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Padova 
con ì blindati 

> caricati. 10 fermi ROMA: mille in corteo caricati-10 fermi 
INDAGINI: tutti a bocca chiusa, parlano solo le "gole profonde" 

ULTIM'ORA: 5.000 in assemblea a Padova in stato d'assedio. 
Roma: cariche a Campo de' Fiori contro centinaia di compagni 
A cinque giorni dagli arresti dei « cervelli » del terrorismo Italiano, 
gioco sempre più pesante e sempre meno credìbile dello stato. Un 
telegramma di Sandro Pertini ai magistrati di Padova è l'unico riem-
pitivo di un'indagine finora priva di contenuti. Voci Insistenti di altri 
arresti e di molti altri mandati di cattura. (Notizie da Padova e Roma 
a pagg. 2-3. Commento in ultima) 

A Castelbuono il primo comizio 
elettorale: 

La DC parla 
ai funerali delle 
vittime emigrate 

Mandati a morire in Germania dal feudo DC 
di Castelbuono, in terra di Sicilia. Al loro 
funerale parla il feudatario Caron; la sua te-
si : « erano partiti perché volevano arricchir-
si ». Mentre apre la campagna elettorale sul-
le bare delle sue vittime, la DC licenzia 17 
(jperaie del maglificio perché iscritte alla 
CGIL. Sul giornale di domani un ampio ser-
vizio fotografico (articolo nell'interno) 

ELEZIONI 
Da numerose parti viene un pronunciamento 
per' la lista unitaria di Nuova Sinistra. Anche 
i rappresentanti di DP e PDUP, a parole, 
si dichiarano d'accordo, però... 

(nell'interno) 
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Fais annuncia rivelazioni, 
ma poi tace 

Padova, l i — Questa 
mattina ci doveva essere 
•una conferenza stampa del 
procuratore della repubbli-
ca di Padova Aldo Fais. 
Era stata pubblicizzata e 
tutti aspettavano, se non 
notevoli rivelazioni, alme-
no qualcosa di concreto, 
visto che l'inchiesta è 
ancora basata su prove 
molto fumose e visto che 
Io stesso Fais aveva di-
chiarato giorni fa, che a-
vrebbe rivelato tutto al 
memento giusto. Ieri c'era 
molta calma, non c'era 
polizia in giro e la città 
sembrava estranea, la 
tensione era solo tra i 
compagni. Invece oggi 
non è cosi, il clima sta 
cambianoo, mentre aspet-
tiamo che il semaforo di-
venti verde ci sfilano da-
vanti due blindati e tre 
M113 del secondo batta-
gliele Celere di Padova. 
Sono le 10 di mattina, la 
manifestazione è stata vie-
tata e la polizia si va 
già ad attestare alla sta-
zione e al Palazzetto del-
lo Sport per impedire «1* 
invasione degli autonomi». 
Arriviamo al tribunale e 
domandiamo all'usciere 
dove si f a r à la conferen-
za stampa. 

L'usciere risponde che 
Fais ncsi f a rà nessuna 
conferenza stampa e che 
quindi non si può passare. 
Arrivano altri giornalisti, 
prendiamo di nascosto 1' 
ascensore e piombiamo 
nell'ufficio oel procurato-
re, inchiodandolo alla sua 
poltrona. Non è soddisfat-
to di questa i n t r u s i l e e 
intanto cerca di evitare 
Je domande. Sembra ner-
voso, anche se qualche 
volta sdierza, ma ha degli 
improvvisi scatti di ira. 
Dalle risposte che dà e-
sce ben poco, si ha l'im-
pressione che voglia la-
sciare tutto nel buio, an-
che se afferma che, i giu-
dici che hanno intrapreso 
questa azione sono sicuri 
del fatto loro ed hanno 
•in loro mano degli «ele-
menti di prova che. pe-
rò, non significano dati ». 

Tutto rimane nel vago. 
Le accuse che veng<K)o 
rivolte agli arrestati ri-
mangono sempre le stes-
se. Tutti i presenti sono 
perplessi, perché ancora 
oggi tutte le accuse sono 
nell'ambito dei «reat i d' 
opinione ». L'unica rispo-
sta che Fais sa dare è 
che non è vero che tutto 
ciò riguarda i reati d' 
opinione perché, se così 
fosse, bisognerebbe arre 
stare almeno t re quarti 
degli italiani, ma poi non 
aggiunge nient'altro. Qual 
cuno gli chiede che rela-
zione c'è tra i mandati 
di cattura di Roma e 
quelli di Padova e Fais 
alza le spalle e dice che 
lui di Roma non ne sa 
nulla e non gli interessa 
discutere. 

Gli si chiede se si può 
parlare con Calogero, che 
conduce l'indagine; ma an-
che a questa domanda al-
za le spalle e afferma di 
non sapere dove si tro-
va e che, comunque non 
ha tempo da perdere con 
ì giornalisti; ha molto da 
lavorare. Gli ricordiamo 
che gli avvocati deH'uffi-
cio della difesa hanno 
fat to una denuncia con-
tro Calegor per omissione 
di atti d'ufficio, perché 
non vuole dire, dopo 3 
giorni, in tjuale carcere 
sono rinchiusi gli impu-
tati. Fais dichiara che 
a lui « non gliene frega 
niente » della denuncia e 
riccmferma le sue dichia-
razioni anche quando ^ i 
chiediamo « ma se fosse-
ro suoi parenti? ». 

Intanto gli int^rogato-
ri continuano e tutti sul-
lo stile di quello di Toni 
Negri, cioè senza mai con-
testare reati precasi con-
tro i quali gli imputati si 
possano difendere. Fais ha 
detto che ^ interrogato-
ri vanno bene, anche se 
in un clima pesantissimo 
e delicatissimo, perché 
servono per accertare gli 
elementi. Nessuno degli 
imputati si è dichiarato 
prigioniero politico. 

Oltre a Toni Negri, in-

Un comunicato del collettivo Agorà 
di Sampierdarena 

« Sì tratta di un salto di qualità 
della repressione » 

Genova, 11 — Rispetto 
ai recenti arresti di Pado-
va e Roma ed alla provo-
catoria e clamorosa cam-
pagna di stampa susse-
guente pensiamo che, pur 
non condividendo la teo-
ria e la pratica dei com-
pagni dell'Autonomia Ope-
raia, noli si possa f a r pas-
sare sotfo silenzio questo 
,salto di qualità nella re-
pressione indiscriminata 
nei confronti del movimen-
to di opposizione. 

Ancora più grave ci ap-
pa re l'unanimismo colpe-
volista della stampa di re-
gime (dall'Unità al Seco-

ULTIM'ORA (ore 17,45) Padova, 11 - Cin-
quemila persone stanno affollando il Pa-
lazzetto dello Sport della città, dove l'Auto-
nomia ha convocato la manifestazione dopo 
il divieto della questura. Molti sono venuti 
da fuori, la maggior parte giovanissimi. La 
città è praticamente assediata, la stazione 
è piena di polizia, un elicottero gira in con-
tinuazione, posti di blocco ovunque, perqui-
sizioni sugli autobus che vengono fermati, 
agenti in borghese molto giovani con pistole 
in evidenza, carabinieri in tutta mimetica 
armati di solo fucile mitragliatore. Ogni 
gruppo superiore a cinque persone viene 
sciolto, un gruppo di venti compagni che 
camminava è stato caricato. 

Al momento in cui andiamo in macchina 
l'assemblea sta cominciando. 

II procuratore capo di Padova, Aldo Fais. 

lo d'Italia) e di tutti i 
mass-media; nessun dub-
bio, nessuna critica. 

Così è iniziata la cam-
pagna elettorale, si vuol 
dimostrare che lo Stato sa 
reagire alla sua crisi con 
l'annientamento di ogni 
opposizione. 

Ribadendo la nostra so-
lidarietà ai compagni col-
piti dalai repressione au-
spichiamo la stessa solida-
rietà da parte di tutta la 
sinistra rivoluzionaria per 
una pronta liberazione dei 
compagni arrestati. 

Collettivo Agorà 
di Sampierdarena 

terrogato mercoledì mat-
tina dalle 9 alle 14 so-
no stati interrogati nel 
pomeriggio e nella notte 
di ieri dalle 15 alle 2 di 
notte Massimo Tramonte. 
Ferrar i Bravo, Bianchini 
e Starone. Nonostante gli 
interrogatori siano così 
lunghi i verbali sono cor-
tissimi. perché vengono 
battuti a macchina dallo 
stesso Calogero, che non 
ha richiesto la segretaria; 
forse ha paura di qual-
che infiltrazione. 

Per il momento agli 
arrestat i viene contesta-
to come reato la militan-
za in Potere Operaio, Au-
tonomia e per alcuni nel-
le Ronde Proletarie, una 
organizzazione combatten-
te, presente nel Veneto. 
Gli avvocati del collegio 
di difesa, anche se affa-
ticati perché presenziano 
a tutti gli interrogatori, 
sono abbastan2a tranquil-
li. l'unica loro preoccupa-
zi<me, come ci ha detto 
l'avvocato Di Lorenzo, è 
che a un certo punto non 
escano, quasi per sncan-

^to. testimoni tipo Piset-
ta e Rolandi. Infatti sui 
•giornali di oggi si par-
la, in termini molto va-
ghi, di «.un brigatista 
pentito 

Oggi sono continuate le 
perquisizioni e ci sono 
stati due fermi ma non 
si sa ancora chi siano. 
In città si parla di 55 o 
40 mandati ^ cattura che 
riguarderrfjbero tutto il 
territorio nazionale. Dal-
ile voci che continuano a 

rimbalzare da Roma si 
ha l'impressione che i giu-
dici di questa città sono 
entrati pesantemente nel-
le indagini e abbiano e-
propriato deU'irchdesta la 
magistratura padovana. 
Infatti si parla insisten-
temente di una pistola mi-
tragliatrice Sko-rpion ac-
quistata a Padova con 
documenti falsi, che sa-
rebbe stata usata per 1' 
azione di via Fani. Nuo-
va pesante intromissiaie, 
dato che sembra insoste-
nibile un'ipotesi che la 
telefonata alla moglie di 
Moro sia s tata f a t t a da 
Toni Negri. -La prima 
smentita a questa ipotesi 
è venuta dalle prove fa t te 
dal centro CNR sulla bo-
bina della telefonata alla 
famiglia Moro e la regi-
strazione della voce di To-
ni Negri. 

Fallito il tentativo a Pa-
dova tutto è stato tra-
sferito in Germania. Chis-
sà forse là troveranno le 
prove giuste ! L 'avvocato 
Pino Di Lorenzo, del col-
legio di difesa ha invia-
to al Presidente della Re-
pubblica un telegramma in 
risposta a quello manda-
to da Pertini a Calogero e 
Fais per c«i gratularsi. 
Nel telegramma si ammo-
nisce il presidente di non 
prendere iniziative avven-
tate prima che la giusti-
zia non faccia luce sul 
caso. E la giustizia fino 
ad ora di luce non ne ha 
fatta molta e sembra a> 
vece molto incerta. 

Una mobilitazione 
difficile in una 
città assediata 

Padova, 11 — « Una 
manifestazione pacifica 
quanto vogliamo, ma col 
sangue agli occhi e la 
mente lucida », così un 
operaio di « Rosso » di 
Milano ha concluso il suo 
intervento nell'assemblea 
di ieri pomeriggio. 

La conclusione rappre-
sentava Io stato d'animo 
della maggioranza dei pre-
senti nella sala. Circa 200 
persone hanno seguito gli 
interventi e si sono sue 
ceduti stancamente, visto 
che non c'erano grandi 
decisioni da prendere, so-
lo l'approvazione di una 
mozione che indice la ma-
nifestazione di oggi. La 
maggioranza degli interve-
nuti ha ripetuto il tono 
minaccioso e intimidato-
rio dei volantini e dei co-
municati di questi giorni, 
rivolto a Calogero, ai pi-
ciisti. e alla questura: 
« La posta in gioco que 
sta volta è alta e che o-
gnuno si assuma le sue 
responsabilità; la mani-
festazicme non può esse-
re vietata se no. ; : avver-
tiamo i delinquenti in di-
visa della pericolosità di 
eventuali maltrattamenti 
dei compagni arrestat i ; 
la pazienza dei proleta-
ri è grande, non certo 
infinita ». Ma quando nel-
la tarda serata è arriva-
to il divieto della mani-
festazione da parte della 
questura, della impossi-
bilità di fa re qualsiasi 
corteo, senza esitare un 
attimo i compagni hanno 
proposto che gli venisse 
dato il Palazzetto dello 
Sport per un'assemblea e 
il questore ha accettato. 
L'assemblea è composta 
per piiJ di metà dei par-
tecipanti Qa donne, giova-
ni e non. Stamattina l'uni-
versità è chiusa, lo ha 
deciso il rettore e la cit-
tà respira il clima di ten-
sione, grazie anche alla 
campagna dei giornali di 
oggi e alla continua pre-
senza delle autoblindo e 
degli M 113 del secondo 
Celere. 

Il centro di Patìova. 

tranne le poche piazze 
frequentate dai compagni, 
è tappezzato di vecchi 
manifesti che annunciano 
un comizio per il refe 
rendum di Adelaide Agliet. 
ta e un seminario su Gan 
dhi e la non violenza; ma-
nifesti che invitano alla 
mobilitazione, di oggi non 
ce ne sono. Stamattina, 
molto presto, delle fami 
glie organizzate oall'Unio. 
ne Inquilini hanno occu. 
pato uno stabile, ma nel 
pomeriggio, dopo l'inter 
vento della polizia, sono 
uscite. 

Davanti ad alcune scuo 
le vengono distribuiti dei 
volantini, uno dell'autono-
mia, il solito, e uno della 
FGCI, intitolato « Ma chi 
li vuole »? E il testo? Non 
molto. Oltre all'afferma-
zione « La vera repressio-
ne è quella di autonomi 
e violenti ». C'è anche un 
tentativo di proposta ai 
democratici e alle for-
ze d'ella Nuova Sinistra 
per un programma comu-
ne di mobilitazione, affin-
ché Padova non sia più 
la capitale del terrori-
smo. 

Verso le prime ore dei 
pomeriggio si stringe T 
assedio delle forze di po 
lizia alla stazione e co 
mincia a piovere. La gen-
te che scende dal treno 
riceve « un'ottima acco-
glienza »: all'uscita dei 
sottopassaggi più di 100 
poliziotti perquisiscono la 
gente. Il piazzale anti-
stante la stazione, da do-
ve doveva partire la ma-
nifestazione è stracolmo 
di polizia. Quindici blin-
dati e pili di una decina 
tra jeep e gipponi di po-
lizia, dietro un angolo del-
la piazza un altro foltis 
Simo gruppo ai carabinie-
ri. Un elicottero sorvola 
la città; all'uscita dell" 
autostrada per Padova un 
grande posto di blocco 
dei carabinieri perquisi-
sce le macchine che ven-
gono da fuori. Un'acco-
glienza dello stato che fa 
capire le proprie intenzio-
ni. 

] familiari degli arrestati di Padova 

Riflettendo sulla que-
stione della telefonata BR 
nella difficoltà t«;nica di 
precostitoire come prova 
attendìbile ccm una fal-
sa bobina registrata, e 
sulla pacchiana e macro-

scopica grossolanità del ten-
tativo degli inquirenti di 
indicare la voce di un in-
dividuo come quella di un 
altro, riteniamo di aver di-
ritto di prevedere: la co-
strnziooe di una monta-
tura illegale e anticosti-
tozionale dì prove mate-
riali false: le testimonian-
ze di agenti provocatori; 
l'assoluta incertezza sulla 
garanzia dei diritti e del-
l'incolumità fisica dei de-
tenuti. 

I Procnrat«-i della Re 
pubblica, con la soUda 
rietà dei partiti politici e 
responsabili istituzionali 
della gestione dello stato 
iniziano im provvedimeo-
to come questo con una 
prova falsa; abbiamo il 

dovere di invitare le for-
ze politiche e sociali, gl' 
intellettuali, i tecnici de 
mocratici, la classe ope 
raia, il movimento anta-
gonista a riflettere sulla 
dimensione oggettiva, d' 
assoluta gravità, dell'ope-
rato delio stato. Tutti de 
vono essere da oggi pre-
occupati, noi siamo «ter-
rorizzati». Invitiamo gli •>-
peratori della comunica-
zione, 1 magistrati, # 
awocaU a contribuire a 
questa riflessione e ad a 
prire un dibattito nell'in 
teresse sociale e colletti-
vo. E' necessario che tnt-
te le realtà politiche s« 
mobilitino, e prendano po-
sizione per impedire qo® 
sta montatura che P»® 
essere un grave prece-
dente rispetto alle con 
qniste sociali storlcamen 
te date. 

Un gruppo di familiari 
dei compagni incarcerati 
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Roma - Dopo due assemblee 
l'autonomia "accetta la sfida dello Stato" 

Un corteo uscito 
dall'Università si 
scontra con la polizia 

Roma — Un corteo di 
circa un migliaio di com-
pagni dell'autonomia si 
è scontrato ieri mattina 
con la polizia nei pressi 
dell'università. Al corteo 
si era arrivati dopo due 
assemblee che si erano 
tenute all'università mar-
tedì sera e ieri matti-
na. L'assemblea di mar-
tedì sera era molto af-
follata (circa 2.500 com-
pagni): prima e durante 
l'assemblea blindati delle 
« forze dell'ordine » ave-
vano circondato l'univer-
sità fermando e perqui-
sendo i compagni che si 
recavano all' assemblea. 
Tutti gli interventi ave-
vano denunciato la ma-
novra repressiva nei 
confronti dell' autonomia 
portata avanti dallo sta-
to con gli arresti. Si sot-
tolineava il ruolo del PCI 
che sarebbe il principa-
le mandante dell'azione 
della magistratura. 

La maggior parte de-
gli interventi individua-
vano la necessità di am-
pliare il fronte di pro-
testa contro gli arresti 
e di una controinforma-

zione che coinvolgesse 
altre forze e settori so-
ciali oltre l'autonomia 
(anche se ad un com-

pagno di DP veniva im-
pedito di terminare l'in-
tervento). L'assemblea si 
era chiusa con l'invito 
ad andare a Padova, con 
un appuntamento di ri-
piego per la mattina del 
giorno dopo all'universi-
tà se la manifestazione 
nazionale fosse stata vie-
tata. Verso le dieci della 
sera Radio Onda Rossa 
cominciava a trasmette-
re che la manifestazione 
di Padova era vietata e 
confermava l'appuntamen 
to all'università. All'as-
semblea di ieri mattina 
partecipavano circa 1500 
compagni: nella notte 1' 
autonomia doveva aver 
deciso di raccogliere « la 
sfida dello stato » e 1" 
assemblea si apriva e 
chiudeva con un solo in-
tervento. « Vogliono iso-
larci e impedirci di ma-
nifestare. Dobbiamo di-
mostrare che nessuno può 
imbavagliare l'Autonomìa 
Operaia. Manifestazione 
oggi pomeriggio a Cam 

po de' Fiori e adesso 
usciamo in corteo dall' 
Università, qualunque sia 
il terreno su cui lo stato 
si vuol confrontare ». 

Un grosso numero dei 
partecipanti all'assem-
blea si allontanava su-
bito dall'Università. Gli 
altri, un migliaio circa, 
si mettevano in corteo. 
Uscivano velocemente da 
una entrata secondaria 
dell'università. Dopo cen-
to metri una colonna di 
blindati di PS veniva a 
contatto con il corteo. C 
e r a un lancio di botti-
glie incendiarie: metà 
corteo si disperdeva, l'al-
t ra metà proseguiva per 
S. Lorenzo. La polizia 
riusciva a riprendere con-
tatto con il corteo a 
Porta Maggiore e qui il 
corteo si disperdeva de-
finitivamente. Nel frat-
tempo una vetrina della 
sezione del PCI di S. Lo-
renzo era stata distrutta 
a sassate e un camion 
TIR bruciacchiato. Una 
decina di compagni fer-
mati dalla polizia. 

Per il pomeriggio l'ap-
puntamento è a Campo 
de' Fiori. 

Piazzale Clodio: in un vero «Mercato di Notizie» ven-
gono fornite... 

Le prove «schiaccianti}} 
contro Toni Negri 

Roma, 11 — Nonostan-
te il silenzio dei magistra-
ti romani sulle motivazio-
ni e sulle prove che a-
vretebero convinto E so-
stituto procuratore Achil-
le Gallucci a spiccare il 
nuovo mandato di cattura 
nei confronti di Toni Ne-
gri per il sequestro Mo-
ro, i giornali di questi ul-
timi giorni, pur continuan-
do a mantenere un mar-
gine di incredulità sulla 
loro reale consistenza, 
stampano costantemente 
storie, a volte anche ro-
manzesche, di quali po-
trebbero essere stati i ca-
nali di informazione che 
avrebbero portato «all'in-
dividuazione del capo del-
le Brigate Rosse ». 

All'inizio, appena si era 
sparsa la notizia dell'in-
criminazione di Toni Ne-
gri nell'inchiesta Moro, ol-
tre ai toni e ai commen-
ti di meraviglia nella sa-
la stampa c'era chi mor-
morava «me l'aspettavo». 

In questi cinque giorni 
a quella f rase si sono ag-
giunti articoli di crona-
ca piil svariati e coloriti. 
Infatti nonostante il bun-
ker innalzato dai giudici 
romani, i giornali sono 
riusciti a sapere che, pro-
babilmente, l'inchiesta ini-
ziata alcuni mesi addie-
tro aveva preso spunto 
da Un articolo, apparso 
sul settimanale « OP ». 
il cui direttore <Pecorei-
li) è stato assassinato 
circa un mese fa . 

Apprendendo la notizia 
che la magistratura ro-
mana è in possesso di 
alcune registrazioni tele-
foniche. sulle quali è 
incisa la telefonata del 
30 aprile delle Brigate 
Rosse ad Eleonora Mo-
ro, ed altre personali dì 
Toni Negri. Secondo gli 
inquirenti dopo una pe-
rizia le voci registrate 
sono inequivocabilmente 
uguaH: Toni Negri è dì 
conseguenza il capo delle 
BR. Da qui l'incrìmina-
zione per il rapimento di 
via Fani. Ma poi que-
sta notizia viene in par-
te smentita dagli stessi 

magistrati. 
A questo punto l'incre-

dulità dei giornalisti sul-
l 'intera vicenda aumenta, 
e prende sempre mag-
gior credibilità l'ipotesi 
di una manovra politica. 
A infrangere questa ipo-
tesi, c 'è però la Repub-
blica di ieri, che in un 
artìcolo apparso in pri-
ma pagina, tira in ballo 
la storia di un « briga-
tista pentito ». il quale 
indica Toni Negri come 
il « capo » teorico, fa-
cente parte della «linea 
morbida » delle Brigate 
Rosse. 

Questo è il quadro giu-

rìdico di piazzale Clo-
dio: nonostante ci sia 
verbalmente un « black 
out » dell' informazione, 
all'interno dì piazzale 
Clodio, qualche giudice, 
in via ufficiosa, informa 
alcuni giornalisti delle 
cosiddette prove schiac-
cianti in possesso della 
magistratura. Che credi-
bilità possano avere que-
ste fonti non si sa, si 
chiede allora agli inqui-
renti che se nel segreto 
istruttorio si celano lo 
mantengano, altrimenti 
dicano pubblicamente co-
sa hanno realmente in 
mano. 

I docenti dell'Ipsia di Milano 
solidali con i colleghi 

Scalzone e Negri 
I docenti dell'Ipsia di 

Cusano Mìlanìno, riuniti 
in assemblea il giorno 9 
aprile 1979 manifestano vi-
va preoccupazione e dis-
senso rispetto agli arresti 
effettuati contro i colleghì 
Oreste Scalzone, Toni Ne-
gri, ecc. 

Ravvisiamo nella mano-
vra portata avanti da po-
lizia e magistratura un 
grave attentato contro lo 
« stato di diritto » e con-
tro la libertà di opinione, 
poiché, allo stato attuale 
dei fatti, i reati contesta-
ti agli arrestati si basano 
su teorìe espresse in stu-
di scientifici pubblicati da 
note case editrici, su ri-
viste legalmente circolan-
ti e sulla attività condotta 

apertamente e pubblica-
mente dagli arrestati da 
almeno un decennio. 

I docenti valutano che 
questa iniziativa si inqua-
dra all'interno della cam-
pagna elettorale e mira a 
colpire "il dissenso" ri-
spetto all 'attuale situazio-
ne politico-sociale. 

L'assemblea esprìme la 
propria solidarietà ad Ore-
ste Scalzone convìnta che 
lo stato di diritto e le li-
bertà fondamentali non 
possono essere colpite im-
punemente, chiede l'imme-
diata scarcerazione degli 
arrestat i e l'immediata 
riacquisìzione da parte 
loro dei posti dì lavoro oc-
cupati. 

Assemblea docenti 

FIRENZE 
Oggi, manifestazione 

contro la repressione, li-
bertà per i compagni ar-
restati. Concentramento 
ore 17.30, piazza S. Croce. 
E ' indetta da LC, DP, e 
collettivi autonomi. 

BARI 

E ' oggi in atto la ripre-
sa massiccia di un attac-

co repressivo verso mili-
tanti e organizzazioni del 
movimento. Gli arresti e 
le perquisizioni di questi 
giorni impongono imme-
diatamente una discussio-
ne e una risposta da par-
te di tutte le forze rivolu-
zionarie. Assemblea pro-
vinciale contro la repres-
sione, giovedì 12, Facoltà 
dì Lettere e Filosofia ore 
17 Bari. 

E' stata indetta dal sin-
dacato, una giornata di 
lotta per il 19 aprile a 
carat tere regionale, ri-
guardante il Piemonte, la 
Puglia e la Basilicata, La 
mobilitazione si articola 
in quattro ore di sciope-
ro e per quanto r igua rd j 
il Piemonte, con una ma-
nifestazione centrale a 
Torino. 

Lo -sciopero è a caratte-
re intercategoriale e coin-
volge anche i lavosratori 
dell 'agricoltira. L'obietti-
vo centrale è lo svQiippo 
deD'occupazione al sud e 
il riequilìbrio industriale 
in Piemonte. Questo pro-
gramma per il sindacato, 
si dovrebbe at tuare attra-
verso: 

I) il dislocare nel Mez-
zogiorno gli incrementi 
produttivi e gli investi-
menti aodizìonali nei gran 
di gruppi e nei settori di 

Uno strano sciopero interregionale 
forte s v a u p ^ . anche at-
traverso il plafonamento 
delle produzioni. Questo 
mentre la Fìat punta al 
rilancio dell'area indu-
striale torinese e al mag-
gior utilizzo degli stabi-
limenti all'estero; 

2) estendere l'interven-
to pubblico nell industria 
di trasformazione al sud. 
garantendo il pieno utiliz-
zo degli impianti esisten-
ti, coordinando i piani 
produttvi dell'agrochìmica 
e agro-alimentare per una 
maggiore capacità produt-
tiva dell'ortofrutticola, 
della barbabietola, dell' 
agrumicultura, dell'ovicul 
tura e vinicultura; 

3) sviluppo in Puglia e 
Basflicata dì opere pub-
bliche orientate verso 

opere irrigue, la meta-
nizzazione, la ristruttura-
zione dei trasporti e lo 
sviluppo delle zone inter-
ne. 

Per quanto riguaroa il 
riequilibrio del Piemon-
te. dovrebbe attuarsi at-
traverso il contenimento 
dello sviluppo dell'area 
torinese e il rilancio di 
realtà territoriali, parti-
colarmente colpite dalla 
crisi come le zone di Ver-
celli, Verbanìa. Mondovi, 
Asti e Tortona. 

Lo sciopero del 19 apai-
le, inoltre, vuole essere 
per il sindacato un mo-
mento di risposta dura al-
l'intransigenza della con-
findustria che « vuole uti-
lizzare a suo favore la 
crisi di governo per dare 

un colpo alla strategìa 
d d sindacato ». Per la 
CGIL-CISL^UIL invece «la 
crisi polìtica e la prospet-
tiva delle elezioni antici-
pate non deve assoluta-
mente determinare né una 
tregua né una pausa nel-
la lotta >. 

Evidentemente con que-
sto tipo dì iniziativa il 
sindacato tenta di dare 
contenuti e combattività 
ad una lotta contrattuale 
e che fino ad ora è sta-
ta poco sentita dalla mag-
gioranza degli operai. 

Questi temi sono stati al 
centro dell'assemblea re-
gionale FLM tenutasi nel-
la settima lega il 10-4. Do-
ve duecento esponenti sin-
c acali e ctelegati hanno 
fatto il punto suH'anda-

mento della lotta contrat-
tuale e sulle prossime sca 
denze. Diversi interventi 
hanno sottolineato « la vo-
lontà di non farsi condi-
zionare dalle elezioni an-
ticipate ». Mentre le pro-
poste deU'Intersìnd sul 
contratto sono state gìu-
aìcate strumentali «per la 
riduzione di orario non 
si possono accettare ferie 
in pili o turni in più. 
Questa impostazione stra-
volgerebbe il senso della 
piattaforma ». 

E ' stata sottolineata la 
necessità dì rompere 1' 
isolamento attraverso la 
possibilità di dare nuovi 
sbocchi alle lotte con le 
vertenze dei grandi grup-
pi. 

Critiche nei confronti 

delle conduzione delle lot-
te sono arrivate da un de-
legato, il quale ha detto 
•die « l'isolamento è col-
pa di chi dirige il movi-
mento » Ha chiesto di ar-
r ivare a forme di lotte 
articolate sul problema 
della casa e aei prezzi. 

Un operatore di lega ha 
affermato la buona tenu-
ta d e ^ i s c i<^ r ì e il 
coinvolgimento s e m p r e 
maggiore degli operai sui 
contenuti del contratto. 
Intanto la stessa FLM nel 
suo bollettino quindicina-
le ha dovuto riconoscere, 
come il iH-oblema dell' 
assenteismo ha raggiunto 
livelli preoccupanti du-
rante gli scioperi. 

Un dibattito in defini-
tiva sterile e scontato, do-
ve difficilmente arriva la 
voce degli operai. 
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Aperte le elezioni sui funerali degli operai morti in Germania 

Il dolore dì Castel-
buono trasformato 
in comizio D. C. 

Castelbuono, 11 — Si ar-
riva in paese una 
lunga salita dalla ben più 
nota Cefalù. Castelbuono 
è un centro di quindici-
mila abitanti, da sempre 
feudo della democrazia 
cristiana, che ha nel se-
natore Caron la sua «pun-
ta di diamante ». Oggi tul-
li in paese vivMio, in un 
mooò o nell'altro, la tra-
gedia dei setCe operai uc-
cisi dalla logica del ritmo 
di lavoro tedesco, una lo-
•gica tanto cara ad Um-
berto Agnelli. 

Il comune ha voluto 
coinvolgere tutti, procla-
mando il lutto cittadino e 
la chiusura oei negozi, per 
permettere alla gente di 
recarsi all'aula consiliare 
dove è allestita la came-
ra ardente. Ci si sente un 
po' degli intrusi ed è qua-
si impossibile parlare con 
i familiari degli operai 
uccisi; ci dicono gentil-
mente di andar via e ci 
non voler parlare tanto 
meno di essere fotogra-
fati. Tutte le porte del 
paese sono listate a lut-
to e le bandiere di innu-
merevoli circoli di pen-
sionati sono ammainate. 
La DC ha persino con-
cesso un'ora di libertà 
agli scolari che in fila 
per tre ben inquacrati 
hanno sfilato per il paese 
verso il Mumcipio. Una 
grossa occasione, quindi. 

per i democristiani di a-
prire a suon di tr<xnba 
Ja campagna elettorale, 
per altro già saldamente 
in mano loro (17 consi-
glieri su trenta al consi-
glio comunale). E' una 
storia tanto simile ad al-
tre dei piccoli comuni 
della provincia palermi-
tana. 

Oggi ai funerali, previ-
sti per le 15,30. tutti i 
potenti di Castelbuono sa-
ranno presenti a rivenc'i-
care come loro i morti 
di Welbert. I partiti del-
la sinistra e i sindacati, 
che qui rappresentano 1' 
unica voce « diversa », 
hanno anche loro ricor-
dato con manifesti la 
tragedia dei fratelli Bel-
lino e Occorsio, ma men-
te li giustifica rispetto ad 
una politica per l'occupa-
zione in Sicilia, portata 
avanti in maniera ambi-
•gua e sotto il dominio ce-
mocristiano. Con il solito 
atteggiamento da sciacal-
lo la DC ha voluto gio-
care ancora una volta sui 
morti dell'emigrazione. 

Hanno anche mistificato 
sul tipo di lavoro che gli 
operai svolgevano, il se-
natore Caron dichiara og-
gi sul «Giornale di Sici-
lia»: « Eirano partiti non 
per bisogno, ma perché 
volevano arricchirsi: è 
comunque un fatto che 
commuove tutti ». 

Maggio, un mese antinucleare. 
Facendola precedere da una riunione a Ro-

ma il 28 aprile, cui parteciperanno varie strut-
ture di base, il Comitato Nazionale di Control-
lo per le scelte energetiche ha incfetto per il 
12 maggio una manifestazione a carattere na-
zionale. Dopo il disastro nucleare di Three Mi-
te Island si chiede: 

1) che siano pubblicizzati gli dementi sul-
l'incidente raccolti dalia NCR, riportando an-
che le optKiioni degli scienziati americani con-
trari alla scelta nuclesare; 

2) che vengano smantellate !e centrali oi 
Triiw, Caricano e Latina, pericolose anche 
perché molto vecchie (a loro standard di sicu-
rezza sono inferiori a quelli USA); 

3) moratoria attiva in materia energetica 
attraverso una iniziativa di legge popolcire: in 
questo quadro chiusura deUa centrale di Caorso. 

Su tali punti ii Comitato auspica le più am-
pie adesi<HÙ all'iniziativa. 

Delle lacrime di cocco-
drillo tn questi loschi fi-
guri penso che né i fa-
miliari. né gli amici degli 
operai abbiano bisogno. 
E' doveroso invece de-
nunciare la falsità di tali 
affermazioni; i fratelli 
Bellino e Occorsio erano 
partiti per la Germania 
con una dolorosa storia 
alle spalle di fame e di 
disoccupazione comune a 
tanti giovani proletari si-
ciliani e con una sola vo-
lontà: quella di tornare in 
paese e mettere in piedi 
una piccola azienda o un 
nagozio; l'unica fonte di 
sviluppo, infatti, in que-
sta zona è data proprio 
dal sacrificio degli emi-
grati che, tornando, co-
struiscono e offrono spes-
so lavoro ai numerosi di-
soccupati. 

La DC è responsabile 
in prima persona del fe-
nomeno emigrazione, un 
esempio per tutti: mentre 
commemorano gli operai 
uccisi gestiscono qui a Ca-
stelbuono una cooperati-
va che produce prodotti 
di maglieria: la SMAC. 
Bene, in questa fabbrica 
lavorano 40 operaie che 
fino a due anni fa per-
cepivano il salario di due-
mila lire giornaliere. 
Adesso, dopo una lotta 
del sindacato, è stato por-
tato a cinqueniila lire. 

Questo misero aunnento è 
stato pagato però a duro 
prezzo da 17 operaie iscrit 
te alla CGIL che, senza 
alcuna giustificazione, so-
no state licenziate in tr<Mn-
co proprio due giorni fa. 

Ma oggi, nei previ-sto 
discorso dopo i funerali, 
Caron non parlerà di que-
ste storie di sfruttamento 
che costringono all'emi-
grazione, ricorderà invece 
con toni altisonanti cin-
que cittadini modello e 
ringrazierà il governo te-
desco per aver spedito le 
corone di fiori e perfino 
un giornalista. 

Interverrà anche un sin-
dacalista che, pressato aa 
problemi di compattezza 
politica, intorno alla fa-
miglia, non andrà al di là 
di un discorso lacrimoso 
fino a se stesso. Al di Là 
del fumo che i partiti but-
teranno negli occhi della 
gente oggi resta così cru. 
da la realtà che vede a 
Castelbuono una percen-
tuale di emigrazione dd 
30 per cento. 

Mentre stiamo scriven-
do una foltissima folla si 
avvia con bandiere alla 
chiesa madre del paese 
cove l'ipocrisia del par-
roco inviterà aUa rasse-
gnazione i familiari delle 
vittime. 

(a cura. 
Pippo CrapamanoJ 

Contro l'atomo^ 
occupato 
l'ENEL a Torino 

Torino, 11 — Si è svol-
ta ieri, organizzata dal co-
mitato antinucleare pie-
montese, una manifestazio-
ne negli uffici della sede 
dell'Enel di Torino. 

Dopo un volantinaggio 
nei pressi della sede, i 
compagni del comitato so-
no entrati e hanno occu-
pato gli uffici della dire-
zione chiedendo un incon-
tro con rappresentanti del-
l'Enel. Si è presentato il 
direttore commerciale, che 
fin dall'inizio ha dichiara-
to di non poter risponde-
re a domande « politiche » 
in quanto « le decisioni po-
litiche competono al go-
verno e noi abbiamo un 
ruolo meramente esecuti-
vo, tecnico, ecc. ». Ma i 
nodi politici sono venuti 
ugualmente jp.l pettine 
quando il rappresentante 
dell'Enel ha affermato che 
« saranno fatti notevoli 
sforzi per una campagna, 
nelle scuole soprattutto, 
tendente al risparmio di 
energia da parte delle fa-
miglie»: e rispetto alle 
industrie? Gli è stato chie-
sto, « faremo dei dépliants 
illustrativi... ». Una rispo-

sta che conferma le re-
centi dichiarazioni di Cor-
bellini (pres. Enel) a Pa-
norama (6.3.79) secondo le 
quali ogni sforzo va fatto 
per ridurre i consumi pri-
vati (« tenere spenti i boi-
ler... ») senza incidere que) 
li delle industrie. 

Alla richiesta di spiega-
zioni sulle ragioni per cui 
sono inattive le oltre 100 
centraline idroelettriche 
piemontesi, il dirigente 
dell'Enel si è limitato ad 
affermare r« antieconomi-
cità > delle centraline e 
che « esistono forti disper-
sioni provocate anche dai 
lunghi trasporti, in quan-
to la maggior parte di 
energia viene prodotta nel 
Nord del paese ». « E' que-
sta non è altro che la 
conferma — ha ribattuto 
a questo punto un compa-
gno del comitato — che 
ogni centralizzazione del-
la produzione di energia 
è antieconomica e produ-
ce sprechi enormi. Come, 
appunto, le centrali nu-
cleari. 

Il dirigente Enel non ha 
potuto far altro che con-
fermare. 

Pesante ridimensionamento di S, Maria La Bruna a Napoli 

Anche i vagoni lasciano le officine del Sud 
« n servizio trazione 

deUe Ferrovie dello Stato 
ha deciso di ridurre di 
duecento vetture riparan-
do nell'arco di sei otto 
mesi a partire da questo 
mese la produzione dell' 
Officiiia ^ S. Maria la 
Bruna, a Napoli. 

Si tratta di una offi-
cina costruita da pochi 
anni e che malgrado le 
sue potenzialità non è mai 
stata utilizzata al massi-
mo, tanto che già da an-
ni l'organico operaio è 
carente di 150 unità. 

Riteniamo che si tratti 
di un ulteriore pesante 
attacco alla occupazione 
operaia e in particolare 
alle lotte del movimento 
operaio per il Mezzogior-
no ». 

Questo è il testo di un 
comunicato del consiglio 

di fabbrica deU'offic-ijia di 
S .Maria la Bruna invia-
to al presidente della com-
missione trasporti Liberti-
ni e aHa comnrriissioTie 
stessa invitandoli a parte-
cipare a una assemblea 

I fatti cui si riferisce 
il comunicato sono parti-
colarmente gravi e provo-
catori per il modo in cui 
sono avvenuti. C'è una 
circolare cella direzione 
di Firenze del 15 marzo 
di quest'anno (per la pre-
cisione la circolare TV 62 
10-10-2 11-3-AD che dispo-
ne il dirottamento deBe 
vetture da riparare su 
tre officine private del 
nord: la Ma gliela in Pie-
monte la Fervet di Ca-
stelfranco Veneto, la Stan-
ga di Padova. 

Questa operazione che 
ha portato alla riduzione 

del numero di vetture da 
riparare da circa 150 in 
un mese a circa 90. do-
veva essere particolar-
mente urgente se addirit-
tura sono state prelevate 
alcune decine di vetture 
che già erano nel parco 
dell'officina (di queste vet-
ture per chi volesse le 
prove il consiglio di fab-
brica ha rilevato i nume-
ri di serie). 

Questo provvedimento 
non ha altra giustificazio-
ne che la volontà genera-
le delle Ferrovie di de-
centrare ai privati, e per 
di più collocati nel Nord, 
molte delle attività che 
oggi gestisce in proprio 
senza che ad esempio, si 
fosse rivelata finora una 
difficoltà della officina 
stessa a soddisfare tutta 
la domanda di riparazio-

ni. n consiglio di fabbri-
ca di S. Maria La Bruna 
si è quindi subito mobili-
tato ed ha già effettuato 
due ore di sciopero nella 
giornata del 10 e altre 
azioni di lotta sono in pre-
parazione. Quello che ora 
chiedono gli operai e il 
consiglio di fabbrica è 
che tutti quelli che conti-
nuano a parlare di impe-
gno per il meridione e in 
particolare per Napoli 
prendano una precisa po-
sizione su questo fatto e 
soprattutto che venga 
chiarito come è possibile 
che una azienda dello sta-
to che ha precisi obblighi 
di legge riguardo alle quo-
te di forniture e di inve-
stimenti nel meridione pos-
sa cop una sottrazione di 
fatto di posti di lavoro dal 
Meridione e da Napoli. 

Dopo lo "sciopero" Bagni ha deciso: prima di tutto la carriera 
L'attaccante del Perugia, al centro delle polemiche per aver reagito, domenica scorsa durante la partita 
contro il Milan, alle pesanti critiche del pubblico, ora chiede scusa e pensa allo scudetto 

Domenica scorsa allo 
stadio « Renato Curi » di 
Perugia noti c'è stato so-
lo il pareggio con il Mi-
lan capolista, gli ultima 
venti minuti di una par-
tita onnaii già assestatasi 
sull'I a 1 sono stati tutti 
del numero 7 biancorosso 
Salvatore Bagli. D t ^ a-
v«- giocato un (tóino pri-
mo tempo l'attaccante pe-
•rupno mentre stava ti-
rando il fiato a centro-
campo è stato fatto se-
gno di numerose becca-
te dalle tribune. I tifosi 
che all'inizio della parti-
ta to avevano applaudito, 
vedendolo in difficoltà non 
esitano a rinfacoar^ al-
outi! Q))sodi della sua vi-
ta privata appresi da cer-

ta stampa specializzata in 
rivelazioni sentimentali. 
« Bagni scopi trc^po... la-
scia perdere Stefania... » 
queste le argomentazioni 
della tifoseria. 

A Bagni chieste affer-
mazioni non vanno pro-
prio giù: risponde al pub-
blico e poi entra in « scio-
pero», resterà in campo 
ma senza giocare. 

Di fronte a questa ina-
spettata reaaone i peru-
gini urlano al t r a -
ddmento e dagli spalti in-
vocano la testa del gio-
catore. Nel corale < Ba-

vaffanculo » c'è la de-
lusione pa- «1 risultato 
che non permette l'aggan-
cio al Milan, ma soprat-
tutto l'indigitazione con-

tro un calciatore che, es-
sendo u« professionista, in 
campo deve funzionare co-
me un automa. Ti pago, 
sostengo la squadra con 
il tifo, qu£ilunque cosa ti 
possa in teoria o in pra-
tica distrarre dal gioco 
o deconcentrare (in que-
sto caso l'amore per una 
giovane perugina) io ho 
al diritto di distruggerlo. 

In realtà il « caso Ba-
gni » era già esploso una 
quindicina di giorni fa 
quando la madre del gio-
catore aveva accusato 
Stefania di aver sottratto 
il figlio al «focolare fa-
miliare », determinando U 
suo calo di rendimento in 
squadra. 

La tifoseria perugina. 

in questa storia domina-
ta da un preponderante 
« spirito materno ». più 
che da un amor di sq-ua-
dra, si era schierata in 
msaiiera compatta contro 
il giocatore e la fidan-
zata. Come era logico 
domenica in camj» era 
il piij osservato e appe-
na ha perso per stan-
chezza lucidità di gioco 
si è scatenata Ja baruf-
fa, che non ha rispar-
miato neanche Stefania. 
Presente in tribuna la 
giovane è stata coperta 
di sputi e chiamata put-
tana. Subito dopo la par-
tita, Bagni assediato dai 
tifosi negli spogliatoi, te-
sissimo e in lacrime a-
veva dichiarato di non 

uoier più giocare con il 
Perugia. Ma a solo un 
giorno di distanza da que-
sta dichiarazione dietro 
pesanti sollecitazioni dei 
dirigenti della squadra 
che ufficialmente mini-
mizzano ma in realtà mi-
nacciano di stroncargli la 
carriera. Bagni fa retro-
front e chiede pubblica-
mente scusa ai tifosi. Con 
questo siamo «di'epilogo 
di una vicenda che per 
appena venti minuti (gli 
ultimi della partita) era 
riuscita ad infrangere il 
clima da grande festa e 
la perfetta organizzazio-
ne accuratamente monta-
ta attorno all'incontro 
* più atteso » del campio-
nato. Cosa ci sia due 

centimetri sotto il guscio 
che avvolge tutti i Iffos' 
è difficile dirlo, proba-
bilmente di tutto. Dome-
nica a far rompere l'in-
volucro è bastata una 
momentanea reazione di 
chi vive il difficUe equi-
librio di essere proUgo-
nista e il mito in un c^ 
pione dove però il P'" 
delle volte le parti sono 
già scritte. Bagni a 22 
anni è già un calciatore 
molto quotato, il Perugia 
può essere per lui » 
trampolino di lancio P^ 
la nazionale. Dopo la n-
bellione... il crollo e « 
mea culpa tutto rientra nei 
ranghi e quello che se 

gue è solo riconcBiazione 
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Intervista ad un 
disc-iockey di provincia 

Il predicatore 
del 
sabato sera 

Di questa nuova, nascente civiltà giovanile, lui è 
il predicatore: la sua voce scandisce il tempo di mi-
gliaia di vite, penetra in ogni casa dalle radio pri-
vate. costruisce le domeniche di operai, studenti, im-
piegati, contadini... dalle sue parole un itnperativo: 
« divertirsi ». EHvertirsi perché si è giovani. Egli è 
il disc jockey. Senza la sua parola il suono della di-
sco music non significa. E" banale, ignorante, alle-
gro, virile, spiritoso, nella sua bocca le parole anne-
ricane si trasformano in suoni roboanti, incompren-
sibili. 

E' la dimostrazione vivente che si può partecipare 
al mito, anche il figlio della lattaia può fare il « ci 
gei» in una radio, in sala... e solo se « lu i» vcxrrà 
tu potrai ascoltare quel disco che ti piace tanto, 
che vorresti sentire sempre... 

E' dunque ancora possibile — malgrado tutti e 
tutto — divertirsi? Accendete la vostra radio, met-
tetela suU'fm e cercate la radio libera che si sente 
meglio, udirete « lui » che vi dice di si. 

Questa intervista, realizzata ccm il disc jockey di 
una sala da ballo di massa (1500 persone) in una 
zona agricola del Piemonte, scopre alcune realtà — 
economiche e non — che si possono subito trovare 
dietro al « mito... ». 

La cittadina è « svizze-
ra »: pulita, educata, non 
succede mai niente. 

' Ci sono dei grandi bei 
negozi e caffè per prende-
re la cioccolata con la 
panna; la libreria, l'uni-
ca, l'ha messa su un com-
pagno e, sintomo di rivo-
luzione. si chiama libre-
ria moderna ». 

Ai confini con il primo 
borgo c 'è la sala, la terza 
o la quarta in Piemonte, 
è un grosso capannone 
industriale, era nato co-
me fabbrica di mattoni, 

è una fabbrica di di-
vertimento, davanti ha 
un grande spiazzo per le 
macchine. Entro da una 
porta sul retro tra l'odo-
re di toast e la Fiat Dino 
del figlio del padrone una 
scaletta, un passaggio ra-
pido dietro il lungo ban-
co di un bar e sono 
nella tana del disc jockey 
tre monitOT. due accesi, 
uno inquadra l 'entrata. 1' 
altro il palco, il coman-
do elettronico deUe luci 
in sala (mille lucine che 
passano si accendono e 
si spengono) apparecchi 
uMraniodern: alle pareti 
(tasti, ^ i e , interruttori, 
indicatori) davanti. A se-
mic«xAio i piatti e il mi-
xer; di là dal vetro ros-
so ci sono loro, i miUe 
della donienica pomerig-
gio. 

Ci saldiamo brevemen-
te, poi Uri incomincia a 
raccontare: avremmo do-
vuto discutere da tran-
quilli perché al pomerig-
gio dweva suonare un 
complesso di liscio (ma 
non suoiwrà) quindi la di-
scussione avviene mentre 
lui lavora, ho cercato di 
riportarla come meglio 
me la ricordo, e qui inizia 
il racccmto. 

« Faccio il disc jockey 
da sette anm, ho comin-
ciato a 17. prendo 15 mi-
la a sera, per quattro se-
re la settimana, sono 240 

mila lire al mese, la sala 
è omologata per tenere 
1.500 persone e si riempie 
completamente due volte 
la settiniana. oggi ci sa-
ranno 800 - 1.000 persone 
(lan Dury-Hit me), fl 
rapporto è quattro ragaz-
zi per una ragazza, que-
sta è una fabbrica di il-
lusioni, c 'è gente che ve-
do qui da due t re anni, 
sempre .tutte le sere, so-
no là, seduti al banco dcjl 
bar. a guardare la gente, 
le ragazze.. ». 

«... Ehi ragazzi faccia-mo un po' di revivai! Ssiii! Dai!... » (Boney Ham...). 
La voce è cambiata 

completanjente. è la so-
lita. quella americano-gio-
vane, felice-spigliato di 
una qualsiasi radio pri-
vata. un attimo, è edieg-
giata suHa marea umana 
dei cinquecento che bal-
lano, più che mai irreale 
perché non l'ho sentita 
provenire da lui, che è 
qui a un paaso, ma dall' 
altra parte del vetro, si 
volta e ricomincia a par-
lare, del mio stupore nem-
meno si è accorto ». 

(Claudy Barry - Dancin" 
shos )« qui ci viene la 
gente che in discoteca a 
trova a disagio perché lì 
l'ambiente è troppo fine, 
si sentono fuori posto». 

Entra una ragazza: « i l 
cOTTplesso forse non suo-

. na. il padrone si è im-
. puntato e gli aJtri non 

voglialo cedere, chiedono 
<S Maria all'uscita ». 

<... Ehi Maria! Dooe sei,'. Maria corri sttbito aU'uscita!... ». (The Thr re Degrees, Givin up, gi-vin in). 
€ Vedi, i complessi B 

trattano come cani, de-
vono fare tutto quello 
che il padrone gli dice, 
se si rifiutano è anche 
una cosa simpatica. Co-
sa dicevamo? Ah. si, la 
gente, beh qui l'ambien 

te è proletario, sono tut-
ti giovani che lavorano 
nelle officine, dai car-
rozzieri, ci sono molte 
guardie del supercarce-
re... anche gli orari qui 
sono strani, diversi dal-
le altre sale: andare a 
ballare è un po' come 
andare fuori a cena, si 
arriva un po' in ritardo, 
qui invece alle otto di 
sera trovi già cento per-
sone fuori, alle otto e 
trenta ballano tutti, alla 
mezza sono tutti usciti, 
come in ufficio... ». 

«£ questo è Gino Soc-cio! The visitors, io soc-cio, tu socci, egli soc-eia! Gino Soccio-The vi-sitors! ». 
« E se un giorno vieni 

a lavorare e sei triste o 
arrabbiato, fai così lo 
stesso? ». 

«Sì, certo, questo fa 
parte della professione. 
Perché questa è una 
macchina per mangiare 
soldi, ma non si deve ve-
dere. il D. J . è il me-
diatore, ci deve essere 
allegria, ci deve essere 
uno che distribuisce alle-
gria... » (Born to be li-
ve). 

« Vogliono Boney Ham 
(la ragazza di prima) ». 

< Ma l'ho già messo 
Boney Ham ». 

«Allora vogliono i Bee 
Cìees ». 

« Va bene, metto i Bee 
Gees. Che bella fantasia 
che hanno». (Bee Gees. 
Tragedy). 

« Quando ho comincia-
to a fare il D.J. era il 
pCTiodo del rock, la mu-
sica che mandavo mi 
piaceva, poi ho lavorato 
per un periodo anche in 
un night, ma c 'è più ten-
sione: vedi anche quello 
che gira con la pistola 
sotta la giacca, o arriva 
l'entraineuse e ti dice 
"Maestro, un tango" e 
tu lo metti qualsiasi cosa 
ci fosse prima... (David 
Maughton - Mackin'it)... 

Fare il D.J., mettere la 
musica insomma, è un 
problema di tensione, di 
attese, inizi piano: metti 
dischi di attesa, poi rag-
giungi il clima; metti i 
dischi che la gente si a-
spetta, sono quattro o 
cinque niente di più. la 
gente viene solo per 
quelli, e come stai ve-
dendo li chiede continua-
mente, questi dischi li 
metti a metà serata e 
raggiungi il culmine di 
questa curva, poi lenta-
mente ridiscendi, con i 
lenti ridiscendi già, poi, 
piano piano, fino a fine 
serata ». (Amii Stewart -
Knock on wood). a Qual-
cuno ha ordinato due 
toast e non è venuto a 
prenderli ». 

... « Ci sono due toasts che aspettano qualcuna al banco, di chi sono i due toasts? Prestooo!^... 
« Il D. J . è uno che 

sta sempre dalla parte 
del pubblico, mette quel-
lo che il pubblico vuo-
le, eppure c'è un sacco 
di D.J. che fanno que-
sto mestiere credendo di 
fare un lavoro in cui 
scelgono i gusti... qui la 
musica è solo consumo: 
io compro ogni due setti-
mane centomila lire di 
dischi: sessantamila le 
butto via subito. Un 
grande successo dura tre 
mesi, Black Jack è du-
rato tre mesi, dopo non 
viene più ricordato, spa-
risce. Credo che sia dif-
ficile adesso per una 
coppia avere un disco che 
gli ricorda loro due. Non 
c'è tempo. Adesso fanno 
i dischi mix, che sono 
di materiale scadentissi-
mo, dopo cinque o sei 
volte che li hai messi 
devi buttarli via per for-
za ». 

Chiedono il nono reggi-
mento Alpini all'uscita. ... « Il nono reggimento Alpini subito all'uscita...* 

Il nono reggimento vuo-

RE^NUDO in edicola ogni mese 
Sul numero di aprile: 

una nave per i profughi 
dietro il quadro dell'Iran 
l'immorale mussulmano 
Lanza del Vasto e il neogandismo 
la follia territorializzata 
erezioni linguistiche di Bukowski 
metodologia agricola 
interiorizzare l'India 
Frank Zappa - Pink Floyd 
Ash Ra Tempel - Kraftwerk 
alta fedeltà - cinema - libri - dischi 

le vedere G... ...« G... sei attesa dal nano reggimento AIjÀni all'uscita »... 
« n nono reggimento 

dice di dire... ». 
« Basta, adesso la smet-

tano ». 
Dei ragazzi ubriachi, in 

giubotto nero battono sul 
vetro, il D.J. fa segno 
di andarsene. 

« Adesso c 'è la novità 
dei dischi-facciata. l 'm a 
man. rifatta dai Macho 
Man dura una faccia-
ta... ». 

La gente balla il rit-
mo quindici minuti di 
fila? 

« Sì. e il D.J. riposa » 
(l'm a Man - Macho 
Man). 

« Vedi, la canzone è 
liBO slogan, più è ripe-
tuto e più è ripetibile 
e più funziona, come 
Gimmie Some, hai pre-
sente? Per questo in tut-
ti i pezzi di disco music 
ci sono sempre gli stessi 
giri di basso, di batte-
ria, di organo... » (Disco 
Circus - In a gadda da 
Vida) (rifatto). 

< Violenza. All'inizio c ' 
erano le bande, si pic-
chiavano, delinquentelii. 
C'erano quattro o cinque 
buttafuori, li prendevano, 
li portavano neU'ufRcio 
del padrone, chiamavano 
i carabinieri e li picchia-
vano. Chi gli dice niente 
ai carabinieri... ». 

Comunque la sala ades-
so è tranquilla, quelli che 
piantano casino non pos-
sono più entrare, hanno la 
diffida. E in ogni caso è 
difficile parlare di violen-
za qui: in qualsiasi posto 
dove metti insieme 1500 
persone ce ne sono quat-
tro che litigano, ma que-
sto non fa un ambiente 
violento ». 

Arrivano i lenti, la pi-
sta che prima era stracol-
ma si svuota, adesso ci si 
può rendere conto di cosa 
sono i 1500 persone in uno 
stanzone, l'ambiente è op-
primente, centinaia di per-
sone iniziano a girare in-
torno alla pista... 

« Il padrone dice di fa-
re un po' di scena... ». 

« E già, oltre al fatto 
che oggi lavoro il doppio 
perché il complesso non 
suona e lui mi paga la 
stessa cifra, ancora vuole 
che mi agito » (Adriano 
Pappalardo: « Knocking 
on heaven's door). 

« n personale della sa 
la è quasi tutta gente che 
fa il doppio lavoro. Io con 
il padrone della sala non 
posso litigare o chiedere 
un aumento perché lui mi 
dice: "Se tu te ne vai io 
trovo dieci ragazzini che 
il tuo lavoro lo fanno gra-
tis". M è così, i giovani 
di 17 anni pensano che fa 
re il DJ è un bel lavoro, 
anch'io lo pensavo, e WÀ 

se c'è un ragazzino che 
non ha la donna facendo 
il DJ la trova... ». (Clau-
dio Baglioni). 

« Qui i cantautori non 
sono arrivati, per loro c ' 
è Baglioni... ». 

Iniziano gli annunci per 
ritrovarsi all'uscita. La 
gente chiede del tale di 
questo 0 quel paese. Sono 
i ragazzi della campagna 
più lontana che devono an-
dare via. 

(Cocciante: lo canto). 
« Sì, credo che percentual-
mente la maggioranza vie-
ne qui a gruppi ». 

Ricominciano i veloci 
(The Wonder Band, Who-
le lotta love) (rifatto). 

« La sala qui è costata 
600 milioni, in tre anni 1' 
hanno ripagata, sono tre 
soci, credo che guadagni-
no cento milioni a testa 
all'anno ». 

« Hai visto quanti pezzi 
rifatti, eh, non è più co-
me ai tempi del Piper, il 
ballo non è più liberazio-
ne, muoversi in libertà. 
Adesso bisogna ballare 
come moda comanda, ve-
di laggiù (mi indica le 
700 persone che si muo-
vono compatte di là dal 
vetro) ci saranno quattro 
o cinque modi di balla-
re... ». 

« Con Travolta e Fonzie 
è tornato il mito. Travol-
ta e Fonzie sono in real-
tà due bravi ragazzi, con 
una moralità molto clas-
sica. Fonzie quando si tro-
va nell'occasione di poter 
andare con una donna spo-
sata dice: « Eh no, io non 
prendo la cosa di un al-
tro », vedi, una moralità 
assolutamente normale, 
però poi si trasformano: 
Travolta perché è un bal-
lerino magico, il più bra-
vo di tutti, Fonzie perché 
dice « Ehi! » e le ragazze 
corrono. Sono miti come 
Mike Buongiorno, a cui 
chiunque si può associa-
re. Ma sono anche Clark 
Kent che diventa Super 
man. Il bravo ragazzo 
anonimo che in sala da 
baUo si trasforma. E qui 
la gente vuol sentirsi af-
fermata, per questo ti 
chiedono quattro voke lo 
stesso pezzo, per questo 
hanno bisogno dei canno-
ni di luce, dello strobo-
sct^io, della stanza del 
DJ che sembra un'astro-
nave ». 

Per sentirsi parte del 
mito? 

« Si, esatto ». 
(E3cstasy: Pas ce soir 

Josephine). 
« E d è tutto dannoso, lo 

strobo è dannoso, il volu-
me della musica è danno-
so, lo specchio riflettente 
è dannoso... anche il DJ 
è dannoso, più è "bravo", 
più la gente diventa ere 
tina... ». Intervista a cura di: Virgilio Lo Presti 



Dalla casa,» Dalla Chiesa: un progetto 
di amministrazione socialdemocratica 
del territorio - Una nuova leva 
di piccoli proprietari Volete i 

La lotta per la casa fu uno dei frutti 

più «luajiflcajjtì e autonomi che iJ movi-

mento opanaio seppe produrre nel bien-

rao 1968-69. 

Più qualificante perché, individuata cor-

rettamente la casa come un bene sala-

rio, ^veniva a diiamare direttamente in 

causa il capitale. 

Al punto che Io stesso Agnelli, nel 1971. 

in un memorabile discorso di stampo «ri-

cardiano» (commissionato a qualche eco-

nomista sraffiano) tenne a scindere le re-

sponsabilità dei padroni da quelle dei pro-

prietari, percettori di rendite parassita 

rie. Le forze politiche riformiste si sca-

tenarono sia invemdo contro la rendita 

parassitaria (istituendo distinzioni mani-

chee tra profitto buono e rendita catti-

va) sia sciogliendo lodi alla casa come 

servizio sociale. 

L'alto prezzo di produzione degli allog-
gi dovuto alla scarsa industrializzazione 
dei capitaìi operanti nelle costruzioni e 
quindi all'inci^tenza dell'alto costo dei 
terreni (rendita capitalizzata) e dell'alto 
costo del denaro (lunghi tempi di circo-
lazione) diminuiva sempre più la do-
manda solvibile (quelli che si potevano 
permettere di acquistare una casa, sia 
in contanti sia col mutuo) senza naturai 
mente far diminuire la domanda effetti-
va, che rimaneva insoddisfatta, anzi, 
sempre più insoddisfatta dal momento 
che di case se ne costruivano sempre 
di m«io. 

La lotta per la casa individuò cioè la 
più perversa contraddizione intercapitali-
stica. Proprio nel biennio 1968-69 si regi-
stra una ripresa nelle costruzioni edili-
zie (propiziata dalla legge ponte) eppe-
rò questo «Ktxuito elude la domanda di 
case, salario, case in affitto, rappresen-
tandosi in gran parte in case di lusso, 
seconde case, impianti turistici, ecc. 

Il secondo ciclo edilizio, iniziato gros-
so modo nei 1964^ con caratteristiche 
di abbassamento della composizione or-
ganica dei capitali impiegati, ha. all' 
inizio degli anni settanta una ulteriore 
radicaJizzazione in tal senso, attraverso 
la generalizzazione cella pratica del cot-
timo, deHe squadrette, del lavoro nero. 

Crediamo sia molto importante sotto-
lineare che questo andamento delle co-
struzioni, che aHo^itanava la possibilità 
di costruire case a buon mercato era 
perfettamente a conoscenza dello stato 
e del goveroo che anzi k) assecondava 
no. L'esempio più vistoso di un tale 
orifflitamento fu il pensionamento antici-
pato dei superburocrati che consegnaro-
no vistose liquidaziOTi per finanziare la 
costruzione di se«)nde case o di case 
di speculazione (per lo più di lusso). 

La stasi del settore e l'acutizzarsi del 
problema della casa specialmente nelle 
granoi città e nei territori metropolita-
ni SI è inoltre aggravato verso la metà 
degli anni^ settanta per il turbamento sia 
del quadrò politico sia per i difformi an-
damenti di ristrutturazione che i capi 
tali investiti nel settore praticavano. 

Infatti le molte amministrazioni di si-
nistra che, specie in alcune grandi città, 
si erano instate provocavano delle mo-
diiìcaziMU nei rapporti con gli operatori 
del settore, e dei mutamenti nelle pra-
tiche di sottogoverno. 

Le cooperative 
Dietro te amministrazioni di sinistra, 

occorre iiwltre ricordare, comincia a de-

ìinearsi il nuovo soggetto emergente di 

questa prespettata ripresa delle costru-

zioni. Il movimento cooperativo infatti in 

presenza del processo di destrutturazione 

tecnologica relativo ai capitali medio-

piccoli dianzi descritto reagisce in ma-

niera del tutto opposta non potendo 

praticare la st-ada dell'aumento dell'in-

tensità del lavoro, stante il viticolo della 

non lieenziabOità dei soci, e grazie alla 

particolare condizione finanziaria di mi-

gliore accesso al credito, le cooperative 

di produzione e lavoro sono state spinte 

ad imboccare la strada dell'aumento del-

la produttività introducendo la prima for-

ma non episodica di industrializzazione 

nella produzione di case: 0. metodo tannel. 

La tecnologia tunnel, rendendo il pro-

cesso lavorativo indipendente dal mestie-

re, cioè dalle conoscenze dell'operaio e-

dile tradizionale, attua il definitivo su-

peramento dal vincolo della forza-lavoro 

specializzata permettendo quindi al ca-

pitale di cancellare quegli ultimi resi-

dui di autonomia e di « irrazionalità » 

che certe figure operaie (muratori, car-

pentieri, ferraioli, impiantisti, ecc.) an-

cora detenevano all'interno del processo 

produttivo tradizionale. Inoltre è proprio 

con l'impiego del tunnel, il cui ciclo de-

ve essere completato ogni giorno, che 1' 

•impresa può rappresentare le proprie 

leggi, le leggi del pr<rfìtto, come neces-

sità « tecniche » riuscendo così a misu-

rare e programmare la produttività del 

singolo, della squadra e degli operai ad-

detti alle lavorazioni collegate. 

Tale metodo consente quindi all'impre-

sa di realizzare consistenti aumenti di 

plusvalore, e in particolare: di plusvalore 

assoluto, aumentando la giornata lavo-

rativa di ben due ore, e di plusvalore 

relativo, da un lato per l'alimento della 

produttività, dall'Mtro per gli aumenti d' 

intensità <tovuti al taglio drastico dei 

« tempi morti » e alla potenziale ridu-

cibilità del numero degli addetti alla 

squadra-tunnel. 

D'altro lato gli stretti legami con le 

•cooperative di abitazione e, organizzatrici 

della domanda, nwiché i legami organi-

ci con le molte co<^rative che forni-

sc<Kio molti input, conferiscono al siste-

ma cooperativo una maggiore capacità 

di funzionare da soggetto regolatore, al 

punto di essere trattato con un « occhio 

riguardo » nella legislazione che lo 

stato ha aK>rontato. Per concludere, le 

•ragioni per le quali le cooperative, all' 

interno del progetto di rilancio del set-

tore, si qualificano maggiormente nei 

confronti delle imprese private medio-

piccole sono: 1) più forti capacità di 

attirare piccolo risparmio; 2) più forti 

capacità di aggregare la domanda dei 

ceti medio-bassi; 3) più forti capacità di 

riqualificare gli «imput», in ragione del-

la più alta tecnologia adottata. 

L'intervento dello Stato 
Il terzo ciclo edilizio coincide quindi 

con una prima fase di industrializzazio-
ne del capitale che costruisce case d' 
abitazione, ma codiKide anche con un 
marcato ed attivo intervento dello stato. 
Tale intervento si è limitato finora ad 
appKHitare un complesso quadro legi-
slatrvo ma soprattutto a pilotare, da 
dieci aimi a questa parte, la crisi. 

Il piano triennale {volgarmente detto 

«Pandolfi») vede nell'edilizia un com-

parto privilegiato per a'wiare e soste-

nere una ripresa; perché ancora l'edi-

lizia? Ma stqjrattut^ quale edilizia? Si 

prevedono investimenti pari al 5,5 per 

cento del prodotto intemo lordo «e 1* 

intervento pubblico dovrà garantire un 

aKJorto dd almeno il 20 per caito>. So-

prattutto però opere pitWjIiche, capitale 

fisso sodale; per quanto riguarda le 

abitazioni da <tere in locaziom <il cui 

ammontare in edilizia agevolata abbia-

mo già visto nell'altro paginone) si ope-

ra al fine di incrementarne l'offerta (pri-

vata) «specie nelle aree metropolitane». 

Scartata quindi l'edilizia come pro-

duttrice di salario sociale sotto forma 

di case a prezia politici, si recupera 1' 

edilizia come polmone di occupazione no-

made e precaria, mossa da investimen-

ti relativi a calatali più estési e con 

più alta composiziwie organica, soprat-

tutto per progetti speciali d'intervento 

sul territorio <ponte di Messina, trafo-

ro della Camia, risanamento idrogeolo-

gico dell'Appennino, ecc.). 

Due parole sul perdurante blocco dei 

fitti e sulla rendita. Preoccupazione del-

lo stato, rappresentante e curatore degli 

interessi del blocco edilizio non è quella 

ci premiare i proprietari di case bensi 

i proprietari di aree, i quali non sono 

percettori di reddito (rendita) ma realiz-

zatori di capitali (rendita capitalizzata) 

che in quanto tali rifkianziano i sottoset-

tori delle costruzioni di case, e non solo 

quelli. La ragione è certamente quella 

di non aumentare la conflittualità socia-

le gravando oltremodo sul salario, ma è 

anche quella di convogliare capitali <ren-

dite capitalizzate) e non di disperdere 

redditi (rendite) in consumi. La funzio-

ne dei proprietari di appartamenti allo-

ra non sembra essere quella, principal-

mente economica, di consumare rendite 

(vista la diffusione della proprietà spes-

so gli affitti sono a loro volta integra-

zioni di reddito), bensì queUa politica di 

controllare da mobilità, la moralità e so-

prattutto l'identità degli inquilini, di mi-

nacciarli continuamente nella loro sta-

bilità. di prepararii psicologicamente a 

diventare proprietari anche loro, quan-

do lo stato ne presentì la possibilità. 

Una funzione cioè •di divisione ideologica 

e di controllo poEtico. Onde riprodurre 

e generalizzare al massimo tale prezio-

sa figura sociale (preziosa sia per la 

produzione — accumidazione che per la 

distribuzione — controllo sociale). Io stato 

sta approntando da molto tempo ima 

legge sul nsparmio-asa. 

li risparmio - casa 
Fu p r c ^ o Mero ad intra-essare Car-

li e la Banca d'Italia ad un progetto 

che escogitasse strumenti d'ing^neria 

bancaria i quali, attiraiido il piccolo-

medio risparmio verso la casa in pro-

prietà, assicurale un (bisso continuo 

di finanziamento aH'edilieia. La logica 

di fondo di tali progeftì <ne hanno ap-

prontati anche Bucalossi, Stammati e il 

CENSIS), che anche se non appaiono 

nel piano de<«nnale ne rapfM^entano 

•una condizicaie necessaria, è quella che 

la domanda va creata e iH^etermina-

ta muovendo opportimamente variabili, 

quali la legisfaziane e i tassi bancari, 

n meccanismo attraverso il quale faci-

litare l 'acqia^ della casa (a «^ova-

m coppie s si dice, oppure a chi non ce 

l'ha, ma l'ultimo prc^etto-Stammati fa 

ponti d'OTo anche a chi di case ne ha 

già più di ira) consiste nel ridurre il 

TK>bevole esborso anticipato, parte del 

prezzo deH'atxitaziooe non c< )̂erto dal 

jnutuo. Presso aziende di credito «rdi-

nario oppure presso le casse di rispar-

mio postali si potranno costituire depo-

siti, coti basso tasso di rendimento ma 

rivalutabili fei ragione del 75 per cento 

della svalutazione. Raggiunta una certa 

sc«rana, pari drca aJ 25 per cento del 

prezzo di lai alloggio, il nostro dabbe-

nuomo, citta-dino collaborazionista, si ve-

drà corrispMdere un mutuo, indicizzato 

anch'esso, pari al 75 per cento del valo-

re dell'alloggio. Particolarità di tale 

meccanismo saretòe allora la ridrtta di-

^ agli 

mensione della quota di deposito "assistenz 

duale necessaria per la amcessicffti sarebl 

mutuo, ma anche iì diverso peso della 

rate d'ammortamento verrebbera ^ i a r e e 

vere nel tempo. Mentre infatti '«Vie finai 

del mutuo tradizioiale gravano ^•àficben 

temente nei primi anni per Cogestioni 

re sempre più esigue e quindi ŝ dj allogf 

meno incidenti sui consumi delle ria peaij. 

glie, il risparmio-casa, compcwÉanf jj 

te d'ammortamento inizialmente? ^npcare 

se ma indicizzate, permetterei^ 

accesso alla casa in pr(S>rietà^ p-ĵ tari 

cettori di redditi me<U e in '^jini della 

bassi (famiglie con due stipeo® ^ j)^ ^gj, 

dop5)io lavoro), ma che dà cotitr® ̂ portando 

bero penalizzatì per tutta f ^ P ® in fai 

mutuo, tassa fissa sul loro 

stante diminuzione della le»'® ' ' ^ o edilizi 

tà di consumo. to Leena; 

no s'inge 

fere in j 

Le forze politiche 
Avviandod alle conclusioni, f f ^entem< 

che prendere atto come anche «JCarlo M 

blocco edilizio — cosi come il Prob; 

non è intenzionato ad acced^J^^^alutazi 

della casa come serviido soc»»-,-® easa. 

Il nuovo mimstro dei 
pagtia. ha le idee molto ditere-



Edilizia - II parte 

ì ì casa? Compratevela... 

IH 

^ agli lACaP. per iiberarU daU'ottica 
assistenziale nella quale sono costret 

Wicessi i^, sarebbe forse conveniente aUeggerir-
ko peso ^ (iella gestione del patrimonio immo-
i r e b b e r o / ^ i a r e e. quindi trasformarli in agen-
linfatti finariziarie e operative, il che si-
ravano ^ l i f i c h e r e b b e ricorrere a formule di au-

P^ ^ P®"^ assegnatari 
I quindi s^ii alloggi per i con>plessi edilizi via 

ni dell^via realizzati. 
IniP®' ' '^ H fine cioè è quello di arrivare ad 

^«nporre anche agli inquilini delle casé 
f t t o ' f ' ' ^ p<<xilari i cMnportatnenti dei piccoli pro-

j prietari scaricandogli addosso i proble-
della gestione. 

Da tempo il Corriere della Sera sta 
jjportando avanti ima campagna di stam-

la ^ ^ P a in favore della p r c ^ i e t à della casa: 
ro i"®°®j^wrtavoce degli interessi del miovo bloc-
ìofo v^co edilizio su quel giornale è l'architet-

to Leonardo Benevolo: da più di un an-
no s'ingegna di dimostrare che promet-

in affitto case popolari è demago-
<i<» e d ie la casa « come servizio pub-
^bUco è solo uno slogan velleitario»: più 

" ^ / ^ e n t e m e n t e nello stesso giornale, tale 
J J C a r l o Monetti, auspica una < difficile 

il s-e^^na 
probabilmente altrettanto necessaria 

_ ^̂  E valutazione della figura del padrone 
J ì casa, di colui cioè che ricava parte 

j , p (tuoi redditi da locazioni »: il fasci-
I chiare: 

no sottile de3 piccolo vampiro. 
Per Eugenio Peggio, ministro della 

casa del P O « la casa è ancora un 
buon a f f a r e » natiH-almente per chi se 
la compra; assicia-a infatti il Peggio 
che non crede « che ci siano attualmen 
te investimenti, facilmente praticabili 
che possano dare un reddito reale su 
periore a questo ». V a l g a n o De Giorgi 
segretario nazionale della Fed. Lav 
OifetruzicHii, anche lui si f a carico « del 
l'esigenza di dar vita a nuovi mecca 
nismi di finanziamento e agevolazione 
d i e consentano l'accesso alla proprie-
tà della casa alle famiglie a reAìito 
medio-baiso e, in particolare, alle fa-
m i ^ i e des lavOTatOTi... l 'aspirazione del-
la maggioranza degli italiani ad abita-
re una casa propria è non solo legit-
tima, ma anche insopprimibile, in quan-
to ha radici profonde ...la proprietà del-
la casa non è soltanto uno status sym-
bol per i celi più agiati ma anche una 
garanzia rrenima per il futuro («il tet-
to per la vecchiaia >) visto che lo sta-
to non lo garantisce»; come a dire: f a r 
di necessità v i t ì i ; d t^» questo exploit 
lirico il Giorgi sollecita: « a ) un siste-
ma di "rispaimio-casa", fruitiile solo 
dalle f a m i g f e il cui reddito non rag-
giunge un reddito predeterminato, basa 

to su un meccanismo di indicizzazione 
che tuteli dall'inflazione t risparmd fa-
miliari finalizzati all'acquisto di una abi-
tazione; b) una profonda revisacme del 
sistema dei mutui, che abbassa ia so-
glia di accesso e le ra te iraziatì di rim-
borso, che dovrebbero però essere in-
dicizzate per eliminare le rendite da In 
flazione ». 

Pe r parte sua l'Ass. Naz. Coop. di ahi 
tazione aderente alla Lega, in ut> re-
cente documento ribadisce le condizioni 
per il rilancio dell'edili2àa che sono: 
< l ) mobilitazione di tutte le risorae di-
siMinibili, 2) scelta più rigoax>sa degli 
operatori capaci di collocarsi sulla li-
nea della programmazione, 3) p rowe-
dinwnto immediato sulla revisione dei 
prezzi; 4) celere varo del "risparmio-
casa" , 5) semplificaziMie delle procedu-
re per le aree, le licenze e i crediti, 6) 
temporanea sospensione degli sfratt i per 
i meno abbienti ». (Quest'ultimo punto, 
dettato da falsa coscienza, autorizza le 
più malevoli interpretazÌOTi). 

Come si vede è il bene casa , l'ogget-
to casa, il feticcio casa ad un^ìcare 
e rendere omogenee funzioni ideok>giche 
apparentemente così distanti e talvol-
ta presuntamente in COTtrasto; sarà il 
bene casa ancora una Volta a compat-

tare il blocco moderato tutto casa e as-
semblea di condominio. 

he cooperative di abitazione si inca-
ricano di mettere insieme una domanda 
solvibile pescando nelle famiglie già toc-
cate dalla grazia della raj^resentat ivi tà 
politica, neDe infinite forme di associa-
zione che il mondo della circolazione 
capitalistica ha saputo suscitare (patro-
nati e crai aziendali, sindacati e boc-
cd<rfile, consigli di circolo e associazio-
ni sportive): ma tant 'è, al sistema ce; 
partiti e delle loro emanazioni qualciaio 
ancora sfugge; qualcuno non ancora per-
suaso della necessità dei sacrifici, qual-
cuno che si attai"<k nel consumismo sfre-
nato, che magari ancwa esce di sera 
ignorando il coprifuoco e-o il senso pro-
fondo di tanti discorsi sulla qualità del-
la vita. 

Per costoro, sparpagliati sul territorio, 
r inserra ti in qualche sacca di resisten-
za, basterà una campagna di stampa sa-
piente; e in occasione di qualche e-
vento significativo quale matrimonio, na-
scita di un figlio, invenimento di se-
condo lavoro (di quelli al ritomo dai 
quali ci si addorm^ita davanti alla TV) 
si correrà in banca a d accendere libret-
ti a tasso contenuto ma « indicizzati » 
(ecco una fe ro la che f a r à fortuna). 
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Dopo i fatti del CIVIS molte lettere 
sono arrivate in redazione. Denunce, 

testimonianze, sfoghi... Continuiamo a discuterne 
nel tentativo di andare avanti 

ili 

• NON PER FARE 
DI TUTTA 
L'ERBA 
UN FASCIO, 
MA... 

Voglio prendere come 
punto di riferimento il 
COTsivo redatto dalle coro 
pagne che hanno curato 
la pagina delle donne di 
domenica sui fatti suc-
cessi a Susamia alla ca-
sa dello studente. In quel-
le righe si ponevano del-
ie domancte a cui voglio 
tentare m dare delle ti-
spaste, risposte che mi so-
no data con rabbia, a 
botta calda, appena fi-
nito di leggere in par-
ticolare. le risposte che 
gli studenti davano alle 
domande «ielle c o n ^ g n e , 
risposte che più di tutto 
mi hanno impressionato. 

Con rancore, con rabbia, 
ma con meno impotema 
di tutte le altre volte che 
•leggevo fatti di questo ti-
po, purtroppo pratica su-
bita dalle donne da sem-
pre. Meno impotenza per-
ché ho sempre più chia-
ro anche m <}uesto mo-
mento di meno presenza 
di meno attenzione a tut-
to quello che ci riguarda 
da parte «tei movimento 
femminista, la nostra si-
tuazione. 

Sono certa leggenoo di 
questi fatti e non solo dd 
questo, ma nella mia pra-
tica di vita di lavoro di 
rapporti umani personali 
o pciitici di quanto la 
mia scelta di s^arat temo 
sia più che m ^ giusta, 
non da separatismo fisico 
park), ma separatismo ci 
conoscenza ^ intendere 
la vita, d'uso dell'intelli-
genza, di modo d iv i so , 
oiverso nei fatti, del rap-
porto con la gente che 
amo o non amo. Non cose 
nuove purtroppo sono 
quelle die <aco, purtrop-
po perché continuamente 
devo constatare la mia 
negazione come essere 
che vuole esistere in que-
sta società. 

Indirizzato a tutti, afl' 
area del PCI, di Lotta 
Continua, del Corriere del-
lo Sport. Mentre scrivo 
•tm compagno avere 
ascoltato l'artìwdo che ad 
alta voce ho letto mi di-
ce: «quanta gente vuoi 
fa r riflettere»! E' vero 
molto probabibnente i 
compagni che magari, do-
menica hanno ietto la no-
stra pagina per il rilievo 
die le conr^Mtgne hanno 
voluto dare, domani a no-
tizia passata non la leg-
geranno neimneno più. A 
parte lo ammetto, il 
blema in aJctmi giorni del 
la scandenza cella pagi -
na; ài criterio molto ^>es-
so e qudlo che: « le no-
tizie delle donne sono per 
le donne, sono sempre le 
soJite cose piagnucolate. 

si paria sentire dì aborto 
e di violenze caxnalL»! 
Ebbene si cari coo^agni, 
oltre al resto questa è una 
grossa fetta della nostra 
vita, non è cambiato nien-
te neUe nostre dfenuncie 
di died anni fa da quelle 
di adesso, contìnuamente 
dobbiamo abortire, conti-
nuamente sian«> violenta-
te. Entrando nel merito. 

Innanzitutto mi ha fat-
to schifo il comportamen-
to degli studenti, compa-
gni o m«io. qualunquisti 
o meno tutti tesi a dare 
un'unica versione dei fat-
ti, attenti solo a non far-
si strumentalizzare dai 
giom'^i borghesi, compre-
sa ormai per alcuni an-
che Lotta Continua, an-
ziché preoccuparsi dell' 
unanime condona e di 
svolgere controinformaao 
ne per fare il più possi-
bile chiarezza su quanto 
accaduto. 

Ma si sa la controinfor-
mazione «i f a solo per 
quanto riguasoa le tra-
me nere, per proteggere 
la classe operaia e moW-
litare le masse proleta-
rie in piazza. Non in un 
posto dove vive Ha gente 
di sinistra, i compagni, 
gli studenti, quelli per il 
comunismo, loro sono e-
senti da qualsiasi giudizio 
« hnutto o poco pulito », e 
se qualcuno il giudizio lo 
vuote dare o vuole òìre 
le cose come stanno real-
mente in questi casi si è 
borghesi. Tkt^ape volte 
« cari compagni » ci avete 
letterahnente f r e g a t o 
quando non soltanto in si-
tuazioni del genere, con 
fantomatici quanto «mfu-
si discorsi di classe, di 
proletariato, di emargina-
zione. 

« Bisogna capirli », di-
ceva qualcuno all'interno 
delle interviste, « è tanto 
tempo che non scopava-
no ». No « compagni », 
nessima dasse, massa 
prolfifcaria o altro può ar-
rogarsi il diritto di soddi-
sfare a propri < bisogni » 
s«Ua nostra pelle. 

No « compagni » non ri 
sj può giustificare dicen-
do che non si era capito 
che Susanna era psicopa-
tica perché comunque 
avete aKjrofittato di una 
condizione di passività. 

'Per essere sti^ratori è 
necessario usare la for-
za? No «compagni» la 
violenza la esercitate an-
che in altri modi, usando 
per e s e n t o la vostra ca-
pacità di capire quando 
una donna si trova in un 
momento dì difficoltà per 
miUe ragioni, bisogno di 
affetto, imbarazzo di tro-
varsi in iin posto nuovo 
e non riuscire di inserir-
si, anche nelle organizza-
sàoni politiche. Vi ricor-
date « compagni » quando 
le dcmne dopo un po' alle 

riunioni non partedpava-
no più perché tra le ri-
ghe quanoo non esplici-
tamente veniva loro ri-
chiesto-di -«scopare» per 
essere «compagne disini-
bite per forza »? Quante 
volte per sancire una ve-
ra amicizia tra persone 
liberate avete chiesto la 
stessa cosa? 

Non voglio inoltre ri-
sposte come ho sentito, 
f ra qualcuno poco norma-
le, se era una vera com-
pagna non le sarebbe suc-
cesso. Già, perché una 
compagna non è uguale 
alle donne perché « ha 
gli strumenti politici e 
culturali di comportamen-
to per far sì che queste 
cose da donna normale 
non le succedano. Ma voi 
10 sapete quante compa-
gne con « tutti gli stru-
menti politici e culturali, 
per una corretta interpre-
tazione tìéHa realtà » han-
no subito violenza e non 
l'hanno pubblicamente de-
nunciato? Per paura del-
le conseguenze, per ango-
sce o altro. Non sono ab-
bastanza compagne? Non 
sono più femministe? 

Non posso più ricono-
scermi in questi schemi, 
in qu^ te categorie, oggi 
11 fatto di essere compa-
gni non mi garantisce e 
non mi giustifica più nien-
te. Senza fare, tengo a 
predsare, di tutta l 'erba 
un fasdo, poco cordial-
mente, per oggi? 
Serenella, così per la col-
pa dS essere una donna 

• LETTERA 
APERTA 
AD UNA GIOR-
NALISTA 
DI UN GRANDE 
GIORNALE 

Le compagne de! Ci-
vis mi hanno detto che 
sei andata nella clinica 
privata dov'è ricoverata 
Susanna per intervistar-
la; e che al loro rifiuto 
di lasciartela avvicinare 
(dietro predsi ordini del-
la psichiatra che ha proi-
bito di rinvangare i ri-
cordi dello stupro) tu 

hai minacciato di de-

nunciarle per sequestro 
di persona: loro che non 

conoscevano affatto Su-
sanna fino al momento 
in cui l'hanno soccorsa 
sanguinante aDe due di 
notte, e che da allora 
non fanno che soccor-
rerla. 

Tu avresti denunciato 
loro, che voglion solo 
proteggerla: ma che a 
tuo modo di vedere ti 
impediscono di avvalerti 
del tuo diritto ad infor-
mare la pubblica opi-
nione. 

Io non ti conosco, cio-
nonostante non voglio 
prendere per vera que-
sta notizia. Infatti non 
rendo pubblico il tuo no-
me. pur cwioscendolo 
perfettamente: preferisco 
credere che quel giorno 
eri particolarmente ner-
vosa e stanca, senza dub-

bio pressata dal tuo di-
rettore a dare al più 
presto notizie su Susan-
na. Voglio anche crede-
re che la tua è stata 
solo una « sparata » nel 
tentativo dì riuscire a 
spaventare le compagne, 
e farti dire qualcosina in 
più, oltre le ultime allu-
cinanti notizie, che sono: 

1) Susanna si era co-
ricata vestita, e quando 
le è stato detto di in-
dossare la camicia da 
notte, se la è infilata 
sopra i vestitL 

2) Susanna è preoccu-
patissima perché pensa 
di essere incinta: dice 
che comunque il bambi-
no vorrebbe tenerselo, 
cosi almeno « avrebbe 
qualcuno >. 

Ma queste cose tu le 
saprai già, perché sei 
una gran firma di un 
gran giornale. Le riferi-
vo solo per i lettori, i 
soliti ultimi a saperlo, 
manco fossero mariti 
cornuti. 

Quello che invece non 
puoi sapere, perché non 
è una notizia importante, 
è quanto dispiaccia a me 
in questo momento spre-
care queste preziose ri-
ghe del giornee per par-
lare di te o meglio con 
te, invece di dedicarle 
a Karol (mio bersaglio 
favorito) 0 almeno a 

Dario Bellezza (nouveau-
né tra i maschilisti d' 
assalto). 

Bisogna dunque che 
stringa per non rubare 
altro prezioso spazio, e 
che ti dica quel che ho 
da dirti, anzi che ti dia 
quel che ho da darti: un 
consiglio. Eccolo: la 
prossima volta che il tuo 
direttore ti manda «dal-
le donne » servendosi del-
la tua donnità come pas-
separtout per infilare il 
suo lungo naso dapper-
tutto, tu fatti venire una 
provvidenziale e femmi-
nilissima emicrania, e ri-
spondigli che ti piacereb-
be tanto ubbidirgli, ma 
ncn puoi proprio, la te-
sta ti scoppia. Suggeri-
scigli di mandare un ma-
schio al posto tuo. Per-
ché? Perché lui ci a-
vrebbe rimesso solo l'in-
tervista. in quanto sicu-
ramente anche a luì le 
femministe non l'avreb-
bero concessa. Tu inve-
ce d hai rimesso capre 
e cavoli, l'intervista e 
la simpatia delle donne; 
perché mentre a un ma-
schio si perdona di an-
teporre il proprio lavo-
ro e la propria riuscita 
professionale a tutto (e 
quindi non ci si indigna 
se Io si vede chiedere 
una intervista a Susan-
na) a te la stessa cosa" 
non è concessa: da te 
si voleva che tu ti spo-
gliassi del tuo ruolo di 
professionista, di giorna-
lista, e ti presentassi u-
nicamente come donna. 

«Come sta Susanna? », 
avresti dovuto chiedere, 
e nient'altro. Non eman-
cipata, ma liberata, ti 
si voleva. Sono d'accor-
do che ti si chiede mol-
to: esattamente il dop-
pio che ad un maschio, 
non fosse altro in sen-
sibilità. Ma non lo sa-
pevi forse che era così? 
E adesso che ti sei sput-
tanata f ra le femmini-
ste, che cosa hai con-
cluso? nient'altro che al-
lungare la lista delle don-
ne che quando c'è uno 
stupro ne sono coinvolte 
e pagano di persona; la 
stuprata, le avvocatesse, 
le compagne, le giornali-

ste, le dottoresse: le 
donne tutte ad una ad 
una, che sanno b«iissì-
mo che domani potrebbe 
toccare a loro: stuprata 
o da stuprare, è sulla 
nostra pelle che sì gioca 
la partita. 

Laura Viotti 

a NON GIUSTIFI-
CHIAMO 
PROPRIO 
NIENTE 

Siamo un « piccolo grup 
po» di compagi», e sen-
tiamo il bisogno ci espri-
merci riguardo alle vio-
lenze subite da Susanna, 
della cui vicenda ci illu-
diamo che tutti conosca- • 
no i particolari agghiac-
cianti, poiché ci sembra 
assurdo (o fin troppo nor-
male?) che im fatto co-
sì grave, sia passato sot-
to silenzio o quasi. 

In questi giorni tutti si 
sono dati più o meno da 
fare per giustificare 1' 
accaduto alla luce delle 
concizioni di emarginazio-
ne in cui vivono i fuori-
sede. Noi invece non giu-
stifichiamo proprio nien-
te. 

Un fatto è certo: alla 
violenza su Susanna, du-
rata quattro giorni, han-
no partecipato più o me-
no attivamente tutti gli 
abitanti del Civis, maschi 
e femmine. La cosa che 
ci ha colpito di più è sta-
to il silenzio sotto cui per 
giorni è passato l'episo-
dio, nonostante che tutti 
al Civis ne fossero a 
conoscenza. Decine di uo-
mini, che magari si de-
finiscono «compagni», non 
hanno a i t a to ad appro-
fittare dello stato di de-
bolezza in cui si trovava ; 
Susanna, decine di donne 
hanno tollerato senza in-
tervenire che una vio-
lenza cosi grave avvenis-
se praticamente sotto i "" 
loro occhi. 

Questo episodio ha mes 
so in luce come al di là 
delle diverse posizioni i-
deologiche si ricostruisca . 
sempre tra maschi ima 
complicità ci sesso sul 
terreno specifico della so-
praffazione e della vio-
lenza alle donne. EH «Mi-
tro le donne sono rima 
ste subordinate a tale lo-
gica e non hanno avuto la 
forza o il coraggio dì co-
struire quella solidarietà ^ 
di sesso tante volte invo-
cata. 

Non accettiamo l'ideo 
logia reazionaria e pic-
colo-borghese de « I panni 
sporchi si lavano in ca-
sa », seconco cui è stato 
gestito l'episodio da par-
te degli studenti del Ci-
vis; crediamo invece che 
se ne debba discutere an-
che attraverso il giorna-
le e che ci si debba mo- : 
bilitare al più presto. 

Laura, Roberta, 
Livia, Carla 

I 
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Sì lotta per il lavoro. Però... 
Questo materiale è il frutto del dibattito e dell' 

e ^ r i e n z a di chi a partire dalla propria situazione di 
disoccupato si è organizzato eo in prima persona ha 
iniziato una lotta. I motivi che ci hanno spinto ad 
aprire un dibattito su queste tematiche, sono molte-
plici: l'esigenza di confrontarsi con altre realtà, il 
bisogno di creare un forte movimento di lotta, di-
spensabile per il raggiungimento del posto di lavoro 
stabile e'sicuro. Ci rendiamo conto di toccare troppi 
argwnenti con un certo schematismo, però siamo con-
vinti della necessità di approf<HKÌiinento di questi te 
mi anche successivamente. 

I precari dei progetto delle « acque > delta provincia di Roma 

A partire cagli anni settanta comincia a pren-dere forma il progetto padronale delia ristruttu-razione determinata dalla crisi politica ed economi-ca intemazionale. Essa si realizza — attraverso la parcellizzazione del pro-cesso produttivo median-te lo scorporo dei gratici centri di aggregazione o-peraia: l'automatizzazione del ciclo di produzione che comporta l'espulsione deUa manodc^ra ecce-dente e meno qualificata; l'introduzìone degli stra-ordinari e del cottimo, fattori che permettono il blocco del turn-over e di nuove assunzioni. 
Questi elementi che ca-ratterizzano il processo di ristrutturazione pOTtano alla creazione di una fab brica diffusa sul territo-rio che continua a garan-tire la produzione, i mar gini di profitto del capi tale e crea larghe fasce di lavoro nero. Altra con seguenza • è un c-ontroHo 

politico sulla classe ope-raia a livello contrattua-le (salario e contributi) e attraverso il ricatto del licenziamento e oella cas-sa integrazione. 

La legge « 285 » 

In questo quadro va collocata la 285, legge che voluta dai padroni e gestita in prima persona dallo stato e dai sinda-cati come soggetti politi-ci della ristrutturazione, nasce per legittimare Io sfruttamento del lavoro ne-ro e dei lavoro precario e aUo stesso tempo svol-ge la funzione di o'ivi-sione dei disoccupati met-tendo LI limite di età a 
29 anni (discriminando tra vecchi e giovani) e operando come calmiere delle avanguardie pili combattive. Non a caso infatti questa legge na-sce nel Ti con la fun-zione. non ultima, di 

smorzare le tensioni so-
ciali meno controllabili. 
In molti casi chi ha por-
tato avanti direttamente 
questa manovra di pacifi-
cazione sociale, sono sta-
ti i partiti della sinistra 
storica e i sindacati che, 
laddove gestiscono il po-
tere a livello locale (co-
muni, province, regioni) 
cercano di affermare ed 
estendere il loro ruolo di 
controllo, usando questi 
settori di lavoratori pre-
cari per i loro progetti 
politici. 

Ricapitolando la 285 do-
veva assolvere a tre fun-
zioni principali: 

1) legalizzazione del la-
voro nero, soprattutto nel 
settore privato; 

2) ristrutturazione del 
settore pubblico e cii in-
gabbiamento delle avan-
guardie pili combattive 
del movimento dei disoc-
cupati; 

3) attuazione delle ipo-tesi della massima rota-zione (non a caso la 285 prevede che il raRwrto di lavoro ouri al massi-mo un anno). 
Naturalmente questi pro-getti si scontrano con gli interessi dei disoccupati che prima a Napoli e poi a Roma hanno iniziato ad esprimere le proprie ca-pacità di lotta organizzan-dosi sul programma del salario garantito e del la-voro stabile e sicuro, ri-fiutando la «velega e i rapporti con il sindacato. 
A Roma la risposta del 

movimento è venuta at-

Mai^estazìone nazionale dei precari dell'Università a Roma, il 
dicembre 1978. 

traverso la creazi<Hie del-le liste di lotta che cer cavano di impcare alle controparti i propri o biettivi: 
1) salario garantito sot-to forma di salario di-retto Gotta per i sussidi straoroìnari, per i corsi retribuiti, per gli appalti) e salario indiretto Ouoe. gas, trasporti, assistenza medica gratuita, ecc.); 
2) posto di lavoro sta bile e sicuro. 
Riguardo quest'ultimo dopo una fase positiva di lotte con i lavoratori oc-cupati, le liste si sono o rientate verso la richie-sta di lavoro stabile da imporre allo Stato e alle sue articolazioni (comune, provincia, regiwie). 

Le lotte 
del precari 

Queste liste di lotta oo-po aver lottato per i sus-sidi straordinari, ottene-vano dopo una serie di occupazioni della regione i corsi retributivi, nei quali, con il pretesto della riqualificazione professio-nale davano ai disoccupa-ti lire 150 mila al mese (ora elevate a 200 mila). La lotta si è andata in-tensificando sia verso le forme del salario indiret-to (lotta per l'assistenza medica gratuita), sia per l'ottenimento del posto sta-bile; nel primo caso 1' obiettivo è stato raggiun-to dopo una lotta condot-ta contro il cwnune. nel secondo caso è stato ac-

cettato con articolazione 
tattica il posto di lava 
ro a tempo G'eterminato 
per un anno, sotto for-
ma di cooperativa. 

Noi non crediamo asso-
lutamente alle cooperative 
e al discorso che c'è die-
tro, per noi le coopera-
tive sono state lo stru-
mento tecnico che ci ha 
permesso di imporre alle 
nostre controparti le li-
ste di lotta, scavalcando 
di fatto l'ufficio di collo-
camento. 

Alle lotte dei precari dell'università, della scuo-la e della legge 70 si so-no raggiunti durante l'ul-timo anno anche le lotte dei precari della « ^ 5 » sulle parole d'ordine del-la conservazione Gel sa-lario che percepiscono fi-no all'assunzione stabile nei posti dove lavorano. 
Molte lotte sono state fatte su questi obiettivi durante quest'anno: bloc-co degli uffici, picchettag-gi, occupazioni degli E^-ti Locali, cortei ecc. H limite di queste lotte è stato l'estrema divisione delle lotte e talvolta la non chiarezza che hanno portato le diverse situa-zioni dei precari (comu-ne, provincia, regione, ministeri) aci assumere posizioni diverse rispetto l'atteggiamento da tene-re verso le contrc^rt i . 
Si capisce quindi come 

Sia importante mettere in piedi in questa fase un coordinamento cittadino (in prospettiva nazionale) che sia un momento di confronto tra diverse si-tuazioni di sintesi e c"i 

proposizioni politiche e di 
lotta, un coordinamento 
che con dei passaggi na-
turali deve essere punto 
di riferimento dei pre-
cari della « 285 » ma in 
prospettiva di tutti i pre-
cari in generale (scuola, 
leggi 70, ecc. e ói tutte 
quelle strutture dei disoc-
cupati che si muovono 
sul terreno del salario 
garantito e del posto sta-
bile. 

Questo coordinamento 
non deve essere un'am-
mucchiata di situazioni 
ma deve avere diiare al-
cune cose fondamentali: 
oeve essere un momento 
di confronto, sintesi e 
proposizione politica, è 
chiaro però che le singo-
le situazioni debbtmo mar-
ciare altrimenti il coor-
dinamento non ha possi-
bilità di andare avanti. 

L'assemblea cittadina che si svolgerà oggi do-vrà marciare in questa prospettiva e dovrà di conseguenza dare le pri-me indicazioni di mobili-tazioni di lotta per aprire una fase di scontro che veda i precari ed i <S-soccnpati ribadire le pro-prie parole d'ordine: 
1) salario garantito (in teso come salario diretto, sussidi, corsi ecc.; sia co me salario indiretto, luce gas, assistenza medica gratuita) e posto di lavo-ro stabile e sicuro per i disoccupati) ; 
2) conferma del posto di lavoro attuale per tol-ti i precari fino alla im-missione in ruolo (rifin tando quindi la logica dei concM-si). 

Riunion! e attivi 
6IOVED' 12 -aprile ore 17.30. via Stella 12S. Il coordinamer)-to di Iona per la casa , dopo , una ser te di riunioni ed ini-ziative nei mesi scorsi che hanno coinvolto molti settori di movimento e nwite realtà a Napoli e provincia, ha de-ciso di preparare una grossa manifestazione pubblica sui pro-3 blemi della casa , del territo-

^ rio e dei bisogni proletari, per una diversa qualità delta vita. 
A ques to scopo il coordina-mento ha indetto una riunione per giovedì 12 ore 17,30 in via Stella 125 sul seguente OdG: 1) piattBfornrM program-matica per le lotte della casa; 2) preparazione della manìte-«tazione pubblica; 3) costituzio-»€ dell 'unione inquilini; 4) bollettino del coordinamento 
VIAREGGIO. Giovedì 12 ore 21 alfa Camera del Lavoro « e e » biea-dibattilo sulle etezioo, 

Partecipa il compagno Marco Boato. 
"reiESTE. Giovedì attivo dell ' area di LG. dopo l ' assemblea cittadina di DP e l 'assemblea dei firmatari del documento dei 61. Prosegue la discussio-ne sulle elezioni, disponibilità individuali, proposte, ore 21. Via dei Peti, s e d e di DP. 
VENERO!' 13 ore 19 in Corso Garibaldi 255. Castel lammare del Golfo e paesi vicini, i compa-gni dell 'area di opposizione del-la zona, organizzano un incon-t ro per discutere sulla costi-tuzione della lista unitaria di opposizione e sulle iniziative delta manifestazione nazionale del 9-5. Radio Aut. 
MOLISE. Sabato ore 16 a Gu-glionesi ICampobasso) riunio-rte del coordinamento regiona-le dell 'area di LC. OdG: situa-zione politica e nostra inizia-liva. Per mformazioni telefona-re allo 0874-822494 ore pasti e chiedere di Giancarlo. 

Antinucleare 
SIENA Domenica a Siena, il co-mitato Antinucleare organizza una manifestazione. Verranno di-stribuiti volantini e verrà espo-sta una mostra. 
COMITATO pugliese di lotta antinucleare. Venerdì alle ore 17 il comitato pugliese di lot-ta antinucleare si riunisce a Taranto in via Capecelatro n. -|6. All'ordine del giorno la ma-nifestazione antinucleare a S. Pietro Vematico. I rappresen-tanti confermino telefonando al-lo 099-21288. 

Teatro 
BOLOGNA. Teatro Testoni. Il gruppo teatro del quartiere « Mazzini » presenta: « Ives le Breton ». Il 26 aprile, giovedì ore 21 c Hein ou les aventures de Monsìeur Vallor »; il 28. 29. 30 aprile, sabato, domeni-

ca . lunedi, ore 21.: « La Ca-ge 1. Prevendita biglietti c / o teatro la e Ritjalta », via D' Azeglio 41. dal 26 al 30 dalle ore 8 alle ore 12, dalle 13 al-le 19 

Feste 
MILANO. A Macondo. aperta per metà, giovedì 12, tenera serata danzante, dolci giochi sensuali , carte, tarocchi e o-roscopi. pappa buona e vino santo. E' di rigore l 'abito pink. Ingresso solo a chi si tesse-ra. Dalle 21 a mezzanotte. Ar-rivederci e grazie a tutti. Ma-condo riapre tutta da merco-ledì 18 m poi. 

Avvisi ai compagni 
LICENZIATI 30 custodi nei mu-se: e biblioteche statali. Si trat-ta di proletari che . assunti da 2-3 anni, sono stati licenziati 

successivamente per informazio-ni riservate di polizia; non è bas ta to loro avere il certificato del casellario giudiziale pulito e il godimento dei diritti civili, come è richiesto per gli statali in generale; reati minori che non hanno da to luogo all'iscri-zione (i soliti reati dei poveri, tipo assegni a vuoto di 20.000 lire, multe, ecc.l e perfino sem-plici procedimenti in corso sono stati i pretesti del governo per scacciare proletari dallo slato; e in particolare alcuni sono st»-ti licenziati per precìse ragioni politiche: perché sono in attesa di processo per picchetti ope-rai o per blocchi stradali, o an-che soltanto perché militando nelle file degli « extra-parlamsn-tari ». II Collettivo Politico Sta-tali romano propone il coordina-mento immediato dei proletari e dei compagni colpiti a To.:.)o. Genova. Firenze. Padova, Cam-p o t t ^ o . Venezia. Napoli e altre città. Invitiamo I compagni, le radio e le organizzazioni a rin-

tracciare quest i proletari per or-ganizzare al più presto una ri-sposta di lotta. Fornire propo-s te notizie e recapito telefonico alla redazione dì Lotta Continua (chiedere di Coli. Oper.) o alla redazione del Quotidiano dei La-voratori. Collettivo Politico Sta-tali di Roma. 
PER I COMPAGNI TESSILI: Proposta di riunione per tut-ta Italia per discutere del con-tratto e l 'opposizione in fab-brica. Possibilmente al Sud vi-sto i licenziamenti che ci so-no tra Salerno. Sari, Foggia. 
Comoravendita 

CERCASI ciclostile usato. Scri-vere al Collettivo Nuova Sini-stra. piazza Garibaldi 6, 94011. Agira (EN) specif icandone il prezzo. FOLK. GUITAR, modello 00018 prezzo listino lire 1.280.000 ven-do a lire 700.000 trattàbili, al li-mite amichevole, brevissima ra-teazione. Tel. al giornale e chiedere di Beniamino. 
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1.500 compagni a Milano discutono sulla possibilità di una lista unitaria della Nuova Sinistra alle 
prossime elezioni politiche 0 Da Venezia appello per la lista unitaria 

E L E Z I O N I 

Specchio^ specchio delle mìe brame, chi è il più um'tario del reame? 
Milano 

Milano, 11 — Una as-

semblea di 1.500 compa-

gni, e anche a Milano 

è l'inizio ufficiale della 

discussione suUe elezio-

ni; l'inizio di una ten-

sione che per i prossimi 

mesi attraverserà vecchi 

e nuovi compagni, ma 

speriamo anche un po' 

di gente, diciamo, « nor-

male ». Proviamo a de-

scrivere il dibatitto: è 

la cosa principale in 

questi giorni per far sì 

che le scelte di ognuno 

possano avvenire con la 

maggiore conoscenza del-

le situazioni e delle di-

verse posizioni. 

Inizia Gorla: riassu-

me e premette che la 

situazione è complessa, 

che i tempi delle deci-

sioni sono molto stretti 

nonostante i molti sforzi 

fatti finora (?) nella di-

rezione dell'unità. Spiega 

che il problema non è 

il programma, inteso co-

me lista della spesa di 

buona memoria, ma la 

discriminante con il PCI. 

Si dichiara poi favore-

vole a un gruppo par-

lamentare che sia nutri-

to dalle lotte e sia pro-

lungamento e amplifica-

zione delle lotte stesse. 

Vuole liste rappresenta-

tive, espressione di sog-

getti di lotte, che si for-

mino attraverso organi-

smi che mantengano an-

che. dopo le elezioni una 

fuzione di controllo sugli 

eletti. 

Conclude dicendo che 

non va rimproverato il 

Partito Radicale che ha 

già scelto di presentarsi 

e che se vi saranno tre 

gruppi parlamentari do-

vranno iigire di concerto. 

Interviene un compagno 

di Pavia che legge la 

mozione approvata in una 

assemblea cittadina a 

favore di una unica li-

sta : se non si facesse 

questo — è scritto — ciò 

coinciderebbe con il sui-

cidio dei parti tini; con-

clude ricordando che alle 

elezioni provinciali la si-

nistra si presentò con 4 

liste distinte e nessuno 

fu eletto, e quindi chie-

de al P D U P e a D P di 

pronunciarsi subito in 

maniera chiara. 

Interviene Luigi Bobbio 

che ribadisce il concetto 

che la lista è unitaria 

solo se è l'unica, altri-

menti è un gioco di pa-

role e basta: poi in-

forma l'assemblea che il 

P D U P si è dichiarato 

d'accordo con la propo-

sta dei 61, e che richie-

de un approfondimento e 

una riformulazione, del 

problema del rapporto 

con la sinistra storica 

(da una parte consisten-

te della sala che coinci-

de con la parte più e-

sperta nel leggere tra le 

righe si leva una bor-

data di fischi); Bobbio 

va avanti mettendo in 

evidenza i limiti e la 

demagogia delle proposte 

di controllo e formazio-

ne delle liste «dal bas-

so » che viene da^ D P e 

sempre rivolto a D P . li 

mette in guardia sullo 

spirito di gruppo e sul 

ricompattamento che di-

mostrano quando manife-

stano un po' troppa su-

perbia nel dichiararsi 1" 

unico progetto organizza-

to che ha tenuto in que-

sti ultimi anni, che li 

porta a perdere il senso 

della misura e a voler 

riproporre il proprio sim-

bolo elettorale. Quando 

poi finisce, ricordando 

che nelle eleizoni, ci si 

rivolge anche alle cen-

tinaia di migliaia di per-

sone che sono contro 1' 

attuale regime dei par-

titi, e che però non di-

stinguono fra il P D U P e 

D P , si leva una nuova 

pesante bordata di fi-

schi; fa pensare e fa 

venire seri dubbi sulla 

serenità e sulla disponi-

bilità a riflettere di un 

terzo della sala. Toccava 

adesso a D e Grada: In-

vita a cercare di fare 

considerazioni di fondo 

di fronte alla situazione 

attuale; contesta che il 

bilancio dell' opposizione 

sia di sconfitta e sostie-

ne che invece si tratta 

di una vittoria relativa 

e che la vera sconfitta 

di questi anni è quella 

del progetto del P C I del 

compromesso storico: in-

fine rivolto a chi ha già 

pronte liste, programmi e 

certezze, confessa che 

spesso a lui succede ai 

non essere d'accordo 

nemmeno con se stesso, 

che non gli interessano 

le puntualizzazioni, le 

virgole da mettere alla 

proposta dei 61. ma quel-

lo in cui lui si ricono-

sce fino in fondo è lo 

spirito che ha animato 

tale proposta. 

A questo punto nuova 

bordata cS fischi: il pas-

saggio incriminato è quel-

lo nel quale De Grada 

dice che spesso non è d' 

accordo nemmeno con se 

stesso. Dire la verità e 

parlare di se è fuori luo-

go agli occhi dei fischiato-

ri. Delle Donne di demo-

crazia proletaria, delega-

to dell'Alfa, legge la mo-

zione dell'imposizione ope-

raia oella fabbrica; riba-

disce che la discriminan-

te fondarne!tale è che vi 

sia una dura polemica con 

il PCI (si cap^isce che ce 

l'ha con il P D U P . ma non 

10 dice) e infine ricorda 

11 pateracchio del '76 e 

rivolto a Mimmo Finto, 

gli ricorda Corvisieri e 

« la fine che ha fatto Mau-

ro Rostagno e anche qui a 

sottolineare la frase » la 

fine che ha fatto Rosta-

gno «ci sono i soliti che 

si battono le mani ». La 

parola adesso è a Mim-

mo Pinto; premette due 

cose; primo che augura 

molta felicità a Mauro 

Rostagno, ne che è assai 

fastidioso sentire frasi di 

rancore con» quelle che 

ha sentito, secondo che, 

nonostante, lui si senta 

lontanissimo dalle posizio-

ni della autonomia, se al 

più presto non verranno 

rese note le motivazioni 

degh arresti, lui è pronto 

a fare di tutto per la 

scarcerazione degli arre-

stati. Ha poi, puntualiz-

zato che ima lista per 

essere unitaria deve es-

sere unica, che se si ar-

riverà a più liste lui non 

ha incora chiaro cosa fa-

rà; ha poi contestato che 

in Parlamento debbano 

andare espressiOTii o rap-

presentanti di settori di 

movimento, ma bensì own-

pagni in grado di svilup-

pare un intervento di an-

tagonismo dentro le isti-

tuzioni, strumento quindi 

delle lotte e dei movi-

menti e di perscme singo-

le (strumento quindi, ma 

con cuore e cervello e 

quindi con autonomia), e 

non rappresentanti: il suo 

caso di ex disoccupato ne 

è la prova lampante. 

Gianni, ospedaliero del 

pio istituto Trivulzio, ha 

dichiarato che non è pos-

sibile trovare accordo su 

questione come la Cina, 

il Vietnam, lo S M E , le 

lotte, l'opposizione, che il 

vero patrimonio dell'oppo-

sizione è D P ; che le ele-

zioni in fonao non sono 

importanti e quindi la co-

sa principale sono le di-

scriminanti politiche che 

Venezia 

si riescono a tracciare e 

che questo, seccmdo lui e 

altri 16 ospedalieri, que-

sto è il vero nuovo modo 

di far politica. E infine 

chiude l'assemblea Emi-

lio Molinari per democra-

zia proletaria. Sostiene 

che una lista unica sa-

rebbe il risultato di un ac-

cordo di vertice, che in-

vece liste distinte saranno 

frutto di una nuova demo-

crazia di base, perché 

così non ci sarà una cam-

pagna elettorale nella 

quale ognuno dice quello 

che mole; ribadisce che 

una lista con il P D U P non 

si può fare, poiché la di-

scriminante, fondamentale 

è D giudizio sul PCI ; a 

questo punto sbugiard'a 

Bobbio dicendo che non è 

vero che il P D U P ci sta 

alla list? unica, che il 

P D U P ha già deciso e 

fatto la lista. Sembra in 

fondo contento di questsf 

sua rivelazione, come pu-

re del fatto che il par-

tito radicale ha già de-

ciso. così senza di que-

sta si può fare la lista 

unitaria di chi lotta ve-

ramente; al partito raò3-

cale poi contesta di non 

comprendere di lasciare 

fuori la parte sociale del-

l'opposizione. Insomma 

cerca di dare un quadro 

nel quale lui, D P , si ram-

marica che gli altri ab-

biano già deciso per le 

liste separate ma che n<Ki 

ci si può fare niente;" 

sembrerebbe che se non 

fosse stato per colpa lo-

ro, con P D U P e radicali 

si sarebbe potuto fare una 

lista unitaria (Trento in-

segna o no). 

Quindi, in questa situa-

zione, anche se è diffìcile 

ce la possiamo fare a co-

struire una lista unitaria, 

se lavoriamo sodo rifiu-

tando il ricatto del P d U P , 

e anche quello di chi di-

ce che si va al suicidio 

dei partitini se ci si pre-

senta separati; propone 

riunioni decentrate ovun-

que per costruire la lista 

perfino la decisione sul 

simbolo lo rimettono a 

queste riunioni, che de-

vono eleggere dei delegati 

per formare un comitato 

cittadino di circoscrizione. 

Una parte della sala sot-

tolinea con applausi entu-

siastici questa chiarezza 

e a questo punto si capi-

sce che questa parte ha 

già deciso, ha le idee chia-

re, non le succede mai di 

non essere d'accordo con 

se stessi, e detesta Ro-

stagno. E ' un clima che 

per molti ex di Lotta Con-

tinua ricorda l'entusiasmo 

il battere le mani del '76 

al cinema (Colosseo, quan-

do dichiaravamo « anche 

da soli ce la faremo e 

gliela faremo vedere chi 

siamo... » quindi una co-

sa non troppo bella, un 

po' triste. L'assemblea si 

chiude, nonostante l'ora 

circa 800 compagni sono 

rimasti fino alla fine; i 

capannelli di discussione 

si trascinajio ancora; in 

molti c'è la voglia di non 

darsi per vinti, di dare 

battaglia nelle riunioni fu-

ture che ci saranno in tut-

te le zone. Il partito dei 

cani sciolti non ha ancora 

gettato la spugna. 

La scad€iiza elettorale 

anticipata del 1979 sor-

prende l'area sociale, 

culturale e politica che 

nella sinistra italiana la-

vora al di fuori dei par-

titi storici in una condi-

zione di complesse rifles-

sioni, di ricerca, ma 

anche di limiti e di di-

visioni. E non sarà tale 

scadenza ad invertire 

questa tendenza ed a 

creare le condizioni di 

una ricostruzione unita-

ria. D'altra parte questi 

anni è venuto in chiaro 

come non sia né possi-

bile, né ragionevole, se-

parare il « problema del-

la società » dal « proble-

ma dello stato »; anzi le 

esperienze degli anni '70 

stanno tutte a conferma-

re l'esigenza di compren-

dere. all'interno del pro-

cesso generale di tra-

sformazione. anche le 

contraddizioni specifiche 

interne alla macchina ad-

ticolata della democrazia 

rappresentativa centrale 

e periferica. 

Una vasta area (cera-

ia e socieile di resisten-

za al quadro politico e 

di antagonismo al siste-

ma, area che non ha for-

ze politiche che la rap-

presentino adeguatamente 

e compiutamente, rischia 

perciò, in queste condi-

zioni. di essere comple-

tamente estromessa dall' 

uso di queste contraddi-

zioni istituzionali. L'o-

biettivo che proponiamo 

è offrire uno strumento, 

anche parziale, partendo 

da questa scadenza, alle 

componenti operaie e so-

ciali che così largamen-

te hanno operato ed o-

perano nella nostra so-

cietà e la costruzione di 

una ipotesi comune di la-

voro nelle istituzioni rap-

presentata da una lista 

in cui tali componenti si 

riconoscano adeguata-

mente. Fuori da questo 

obiettivo tale area socia-

le, politica e culturale 

registra una marcata in-

disponibilità al voto 

per questa o quella or-

ganizzazione della nuova 

sinistra, mentre il voto 

alle forze storiche della 

sinistra appare come for-

zata adesione a politi-

che che non si possono 

condividere. 

Pertanto, invitiamo in 

sintonia con ila proposta 

dei « 61 », a tutte le 

iniziative per costruire 

una mobiKtazione a fa-

vore di una presentazio-

ne elettorale limpida e 

comune, che non signi-

fica già unità politica e 

programmazione, ma ri-

cerca di un positivo con-

fronto e di un impegno 

unitario. 

Flavio Grubissa, Scin-

dro Vetor, Carlo Peral-

do. Sergio Brandani, 

Bruno Liviero, Gianni 

Burzotti, Marina Scalori, 

Nico Simone, Giulio Pro-

ietto, Carlo Rubini, Mar-

co Donà, Nico Luciani, 

Simonetta Luciani, Cri-

stiano Gasparetto, Fran-

co Buran, Stefano Boa-

to, Gigi Nordio, Roberto 

• Battain. Agostino Nardoc-

ci, Mannig Gurekian, 

Nico Fazzini, Ermanno 

Panzavuota, Piergiorgio 

Ferrigolo, Patrizio Cam-

panile, Andrea Merola, 

Nine Ruffato, Corrado 

Diamantini, Sergio Ser-

ra, Franca Marcolin, 

Anna Migliorini, Giovan-

na Franco, Luigi Bello. 

Graziano Ariggi, Arnaldo 

Cecchini, Bepi Boscolo. 

Saura Pasquetti, Franco 

-Azara, V^eria Qera, 

Raffaella Occari, Dario 

Zacchei, Eugenio Longo 

Venezia •9-4-79 

• E B O L I (SA) 

Giovedì 12 dalle ore 9,30 per tutta la giornata 

presso l'Enaip, assemblea dei compagni della Nuova 

Sinistra di Eboli, Battipaglia, Siciliano, Serre, Alta-

villa e Campagna per discutere sulla proposta dei 61 

per una lista unitaria della Nuova Sinistra. Partecipa 

uno dei firmatari. 

/L Foruf^cp 
tìGLL'l -r^LlA 
e N^LLE MA-

NI PFÙLA CHie^ 
S>A. crc€ L e 

Mie. 

nsìk 
in «dià̂ .. 
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Risparnnìo energetico 

AL "PIANO 99 

DI CARTER 
MANCA QUALCHE 

ACCORDO... 
Messa per il momento da parte la politica 
estera dopo il tour de force in Medio Orien-
te. Jimmy Carter ha preso a dedicarsi ani-
ma e corpo ai problemi interni. Che sono 
— e non da ora — l'inflazione e la politica 
energetica. Due scogli contro i quali già al-
tre volte sono andati in frantumi i progetti 
« razionalizzatori » grazie alla decisa oppo-
sizione del Congresso ad ogni politica di 
austerity, in particolare se questa, oltre a 
puntare alla riduzione dei consumi della po-
polazione, minaccia sia pure di poco gli inte-
ressi ed i profitti della grande industria ed in 
particolare delle compagnie petrolifere. 

• In Nicaragua si estende l'offensiva lanciata dal 
Fronte Sandinista di Lilaerazione Nazionale • Tre-
mila indiani sconfinati nel Kashmir pachistano ne 
chiedono l'indipendenza dal generale Zia • Annun-
ciato in Colombia l'arresto di un dirigente delle For-
ze Armate rivoluzionarie • Ai bianchi di Jan Smith 
quasi tutti i seggi riservati alle "minoranze razziali" 
nel Parlamento rhodesiano • Dissenso a Cuba: 80 
esiliati a convegno a Parigi sul futuro della cultura 
nella rivoluzione castrista • La Cina popolare am-
messa nel CIO: ma non in alternativa a Formosa 

Ma c 'è stato l'Iran, e 
poi Three Miles Island... 
Così il 5 aprile ogni bra-
va famiglia americana riu-
nita davanti alla t iwi ì è 
venuta a conoscenza di 
quanto il presidente de-
gli Stati Uniti d'Ameri-
ca ha in mente di fare 
per risparmiare un po' 
di petrolio. 

In effetti gli USA di 
petrolio ne consumano pa-
recchio: con il 5 per cen-
to della popolazione mon-
diale si bevono la bel-
lezza del 30 per cento di 
tutta l'energia prodotta 
nella parte n<»i comuni-
sta del mondo. Ogni gior-
no vengono cansiffnati 21 
milioni di barili di petro-
lio, di cui il 45 per cen-
to viene importato, con 
una pressione negativa no-
tevole sulla bilancia com-
merciale. 

•Le risposte ctmtenute 
nel « Piano Carter » per 
l'energia sono sostanziEil-
mente di due tipi: da laia 
parte una lunga serie di 
misure tendenti a « con-
servare » l'energia, con 
l'obiettivo di ridurre del 
5 i)er cento il consumo 
di petrolio in USA; dall ' 
altra la decisione di li-
beralizzare progressiva-
mente il prezzo del petro-
lio prodotto negli Stati 
Uniti accompagnando que-
sta misura — di per sé 
inflazionistica — con im 
.serio inasprimento fisca-
le sui profitti delle Com-
pagnie che permettereb-
be di rastrellare una par-
te dei fondi necessari al-
la ricerca di nuove fonti 
energetiche. 

Come dicevamo ìa pri-
ma parte del « Piano » 
colpisce più direttamen-
te il cosiddetto cittadino, 
per cui non dovrebbe tro-
vare gr<Kse resistenze nel 
Congresso: f ra le misu-
re proposte d sono, ad 
esempio, l'obbligo di li-
mitare la temperatura ne-
gli immobili sia d'inver-
no che d'estate; l'obbligo 
per le centrali elettriche 
di sostituire il petrolio con 
carbone o gas naturale; 
le misure tendenti a sco-
raggiare l'uso dell'auto-
mobile da parte dei cit-
tadini e gli inviti ripetu-
ti a servirai dei mezzi 
pubblici. 

Ma se la prima parte 
rischia al massimo di f a r 

scendere di qualche punto 
l'indice di gradimento ai 
Carter, la seconda in par-
ticolare là dove vorrebbe 
f a r pagare più tasse alle 
Compagnie, si scontrerà 
molto probabilmente con 
la decisa oppwsizione del-
la potentissima lobby pe-
trolifera al Congresso. 
Già l'anno scorso il pro-
gramma energetico di Car 
ter fu bocciato. 

La liberalizzazione del 
prezzo del petrolio estrat-
to in USA dovrebbe avve-
nire da era fino al 30 
settembre 1981, in tappe 
successive e secondo mo-
dalità molto complesse, 
fino ad allineare progres-
sivamente a prezzo del 
petrolio « americano » a 
quello in vigore sul mer-
cato mondiale, a partire 
dal prossimo 1° giugno. Il 
prezzo di base del petro-
lio fissato il 1° aprile 
scorso dall'OPEC è di 
14,54 dollari al barUe. Il 
prezzo di quello prodotto 
in America varia dai 6 
ai 13 dollari, a seccMida 
della data in cui è inizia-
to o sfruttamento de poz-
zo. 

Questo grosso rialzo dei 
prezzi — che in alcuni 
casi arriverebbero a tri-
plicarsi — procurerebbe 
ingenti profitti alle Com-
pagnie petrolifere ameri-
cane: secondo esperti go-
vernativi, nel caso che i 
prezzi OPEC restino ai 
loro livelli attuali, questi 
profitti si aggirerebbero 
sui 20 miliardi di dollari. 

Cosi Carter ha intenzio-
ne di tassare pesantemen-
te questi introiti straordi-
nari a l fine di finanziare 
lo sviluppo di nuove fon-
ti d'energia, un program-
ma di aiuti per le fami-
glie povere particolarmen-
te colpite dal rincaro del 
jH-ezzo del petrolio, e lo 
sviluppo dei tramortì pub-
blici. n Congresso dovreb-
be quindi votare una tas-
sa s c i a l e del 50 per 
cento che dovrebbe frut-
tare allo stato dai 3 ai 5 
n^liaroi di dollari sedo 
nel primo anno. 

Per ora le reazioni del 
Congresso sono state fa-
vorevoli. ma è del tutto 
improbabile che anche 
questa volta esso non su-
bisca le pressioni delle 
Compagnie e della lobby 
petrolifera. 

NICARAGUA 

L'offensiva sandinista 
lanciata lunedi scorso con 
la presa da parte di 300 
guerriglieri di Esteli, una 
cittadina situata a 150 
chilometri a nord aella 
capitale, si sta estenden-
do in tutto il Nicaragua 
e principalmente ne''.a 
parte settentrionale del 
paese. 

Iniziati con la oontf.n.-
pKjranea partenza del dit-
tatore Somoza per gli 
USA in visita ufficiale, 
gli scontri f r a sandinisti e 
forze dell'esercito si van-
no facenoo sempre pili 
duri e frequenti. L'eser-
cito ha mobilitato tutte le 
sue forze e i suoi mezzi. 
Eccezionali misure di si-
curezza sono state prese 
martedì a Managua, la 
capitale, per presidiare i 
punti nevralgici della cit-
tà. 

Migliaia di persone si 
sono precipitate nei mer-
cati per f a r e provviste e 
neUe banche molti clienti 
hanno ritirato denaro pre-
vedendo un attacco alla 
capitale. 

E ' questa la prima azio-
ne in grande scala lancia-
ta dal Fronte di Libera-
zione Sandinista d t ^ 1' 
insuccesso dell'insurrezio-
ne dell'agosto SC<H^, ed 
è fH-evedibUe che come 
allora la dittatura mili-
tare metterà in campo 
tutta la sua ferocia san-
guinaria. n segretario ge-
nerale dell'esercito ha sfi 
dato i sandinisti ad attac-
care la capitale asseren-
do di avere tutti 1 mezzi 
per € annientarli e schiac-
ciarli ». 

INDIA 

da Ponch (Kashmir) l'a-
genzia precisa che la fol-
la, che urlava sJogans 
contro l'esecuzione dell'ex 
primo ministro del Paki-
stan. Ali Bhutto, è stata 
•respinta dai servizi di 
sicurezza di frontiera e 
che le autorità del Pa-
kistan avrebbero inviato 
truppe e forze paramilita-
ri per respingere quella 
che esse definiscono 
« spinta di massa » con-
tro il governo del gene-
rale Zia e per « soffoca-
re la rivolta ». 

COLOMBIA 

Il giornale Colombiano 
« E1 Espacio » scrive che 
uno dei principali capi del 
più « importante movi-
m-ento di guerriglia della 
Colombia, le «Forze arma-
te rivoluzionarie di Co-
lombia » (FARC. filo so-
vietiche), Juan De Je-
sus Rojas, alias «Carta-
gena », è stato catturato 
lunedì scorso a Bogotà. 

Agenti dei servizi se-
greti hanno arrestato a 
Rojas in una casa nella 
parte meridionale di Bo-
gotà. Rojas è considerato 
il successore del principa-
le dirigente delle «PARC» 
Manuel MaruJanda, detto 
« Tirofijo », che è stato 
ucciso. 

Secondo informaziwii xif-
ficiali nmnerosi membri 
deUe «FARC» e di al-
tri movimenti di guerri-
glia sono stati arrestati 
negli ultimi giorni in va-
ri punti del paese. 

ZIMBAWE 

New Delhi, 11 — Un'a-
genzia indiana d'informa-
zione informa che tremila 
persone hanno tentato di 
entrare a Mendhar (città 
di frontiera t ra il Paki-
stan e il Kashmir sotto 
il controllo kidiano), per 
chiedere la « liberazione > 
della parte del Kashmir 
che si trova sotto il con-
trollo del Pakistan. 

In lai dispaccio inviato 

Due deUe quattro ele-
zioni parziali svoltesi ie-
r i in Rhodesia sono sta-
te vinte da candidati del 
fronte rhodesiano: la for-
mazione del primo mini-
stro lan Smith è cosi cer-
ta di disporre di 26 seg-
gi dei 28 riservati alle 
« minoranze razziali » nel-
la futura assemblea na-
zionale bi-razziale di 100 
membri. 

I 26 seggi sono tutti-de-
tenuti da bianchi anche 

se ieri meticci ed asiati-
ci erano egualmente in-
vitati a votare nel grup-
po europeo. Il numero dei 
deputati delle « minoran-
ze razziali » (26) corri-
sponderà in seno al futuro 
parlamento dello Zimbab-
we ad una minoranza di 
blocco suscettibile di o-
stacolare qualsiasi modi-
fica della costituzione. 

I bianchi hanno votato 
una settimana prima che 
^ elettori negri elegga-
no a loro volta i loro 72 
rappresentanti alla futura 
assemblea nazionale. 

CUBA 

Si è aperto ieri sera a 
Parigi il primo congresso 
intemazionale degli « in-
tellettuali dissidenti cuba-
ni ». 

Circa 80 esiliati cubani 
provenienti dagli Stati 
Uniti, dall'America Lati-
na e dall'Europa studie-
ranno per tre giorni la si-
tuazione a Cuba e il fu-
turo della cultura cuba-
na. 

Essi hanno annunciato 
la loro intenzione di «pre-
sentare un'analisi critica 
della rivoluzione castrista, 
p r < ^ r r e un modello di 
società libera a Cuba », 
e « chiedere l ' a j ^ g g i o 
degli intellettuali europei 
per modificare l'immagine 
del castrismo e denun-
ciare la dipendenza dall' 
URSS ». 

Partecipano a questo 
congresso anche alcuni 
dissidenti provenienti da 
paesi dell'Est, tra cui fi-
gurano il fisico sovietico 
Vladimir Bukowski. il ma-
tematico sovietico Leo-
nid Pliusch, lo scrittore 
romeno Paul Gonsa e il 
direttore della rivista so-
vietica « Kontinent >, pub-
blicata a Parigi. Vladimir 
Maximov. 

CINA 

Sabato scorso si è riu-
nito a Montevideo il Co-
mitato Olimpico Interna-
zionale per decidere il 
riconoscimento della Ci-
na Popolare e la sua 

ammissione ai prossimi 
giochi olimpici. Dopo cir-
ca tre ore di discussio-
ne si è giunti alle vota-
zioni suUa risoluzione fi-
nale che prevedeva il ri-
conoscimento di Pechino 
e la ncn espulsione di 
Taiwan (che è stata ap-
provata con 36 voti fa-
vorevoli e 28 contrari). L' 
assemblea ha praticamen-
te accolto le richieste del 
rappresentante di Taiwan, 
e respinto quelle del de-
legato di Pechino che più 
volte aveva affermato 1' 
esistenza di una sola Ci-
na, e l'impossilHlità di 
due comitati olimpici ci-
nesi. 

Nonostante quasi tutti 
diano per scontata la par-
tecipazione della Cina Po-
polare ai prossintì giochi 
di Mosca, notizie prove-
nienti da Pechino fanno 
sapere che la presenza 
cinese è c<mdizi<mata dal 
fatto che Taiwan parteci-
pi c<Ki questa dencanina-
ziofie e non come si è 
chiamata finora (e cioè 
Repubblica di Cina). Il 
grande sconfitto qui a 
Montevideo è stato il vi-
ce primo ministro Deng 
Xiao Ping, che a tutfog-
gd non ha rilasciato nes-
suna dichiarazione,- men-
tre in precedenza special-
mente durante la guerra 
col Vietnam a\'eva più : 
volte avanzato la richie-
sta della Cina di organiz-
zare i giochi olimpici del 
1988 e addirittura quelli 
del 1984 nel caso che Los 
Angeles rifiutasse l'orga-
nizzazione per problemi 
finanziari. Poi è stato un 
susseguirsi di iniziative da 
par-te di Pechino, l'invi-
txD agii atleti « fratelli » 
della provincia di Taiwan 
a partecipare ai prossi-
mi giochi nadwvali cine-
si che si svolgeranno in 
settembre a Pechino, do-
ve verranno accolti con 
la massima cordialità e 
sarafHio Liberi di entrare 
e uscire dal suolo cine-
se. L'idtkna iniaativa di 
Pechino è stata quella di 
p r e d i r e un'unica nazio-
nale cinese formata an-
che da atleti di Taiwan, 
e addirittura avrebbero 
concesso U ruolo di lea-
der della rareffesentativa 
a un forsnosano. ma Tai-
waji aveva seccamente re-
spinto anriie q^jesta pro-
posta. 



DEVOTI OSSEQUI DI ALDO FAIS: 
DISTINTI SALUTI ALLO STATO DI DIRITTO 

Roma, 11 — « RingrazioLa calorosamen-
te per le sue elevate espressioni di compia-
cimento per nostra opera al servizio delle 
istituzioni democratiche. Suo elogio est per 
colleghi padovani et per me il più gradito 
premio all'opera alla quelle impegneremo an-
cora le nostre ener^e. Devoti ossequi, Aldo 
Fais ». Così il telegramma diffuso a tarda 
sera di martedì alla stampa da parte del pro-
curatore capo della repubblica di Padova. Il 
testo precedente era il seguente: «Facendo 
seguito alla mia telefonata, riconfermo piena 
solidarità a Lei et ai magistrati di Padova 
per la fermezza e il coraggio con cui stanno 
agendo in difesa delle nostre istituzioni de-
mocratiche. Sandro Pertini s. 

E" questa la vera bom-
ba del giallo di Padova, 
il presidente della repub-
OUca. che non è un re 
iTaviceUo come il prece-
dente e rion è l'uomo dei 
ielegrammi che fu Giusep-
pe Saragat è sceso in catti 
po direttamente, a soste 
gna dell'inchiesta che ha 
jxìTtato in galera i diri-
gentt dì « Autonomia » e 
li ha accusati di essere i 
cervelli delle Brigate Ros 
.se e del sequestro di Aldo 
Moro. Tutto il peso di nn 
personaggio che è capo 
dello Stato, capo della ma 
gistratura, capo delle for-
ze armate viene gettato 
m sostegno palmare di un' 
operazione giudiziaria in 
corso, sulla quale ogni 
giorno che passa aumen-
tano le perplessità. Un in-
tervento inaudito, mai vi 
sto prima nella storia di 
questo paese, praticamen 
te Vaia di protezione del 
'ia presidenza della repub 
hiica su ciò che faranno 
3 magistrati in difesa del-
ie « nostre istituzioni de 

mocratiche ». La fanfara 
suona e chiama a raccol-
ta: è il plebiscito, lo Sta-
to contro il professore di 
dottrine dello Stato, è il 
pronunciamento sollecita-
to di tutte le istituzioni in 
una istruttoria ancora agli 
inizi. 

Le leggi 
dei paese 

Secondo le leggi di que-
sto paese, gli imputati, fi-
no alla loro condanna, de-
vono ritenersi innocenti. 
La loro colpevolezza si de-
ve basare solamente sulle 
prove raccolte. Non può 
basarsi su indizi. Non può 
basarsi su « sospetti ». 
Non può basarsi su arti-
coli 0 scritti di qualsiasi 
natura, a meno che que-
sti non abbiano attinenza 
specifica con un' reatg. E 
invece no: Sandro Perti-
ni, dall'alto del suo peso 
•morale e istituzionale si 
pronuncia, prende posizio-

ne, mette i piedi nel piat-
to cosi come aveva fatto 
solo quindici giorni fa a 
sostegno dei dirigenti del-
la Banca d'Italia incrimi-
rtatì da due giudici di de-
stra. 

Perché lo ha fatto? Lo 
ha deciso da solo? E' sta-
to consigliato? Sa di più 
di quel che dice? Sa di 
meno <M quel che fa? 

Telefoniamo al Quirina-
le ma non abbiamo rispo-
ste: «No comment» <foe 
l'ufficio stampa, la «cosa 
non è passata da noi ». 
« Ma leggete attentamente 
il testo del telegramma, è 
l'unico consiglio che pos-
siamo dare ». E' tutto. 

A Roma e a Padova in-
tanto si manifesta la tec-
nologia del controllo socia-
le. L'università della ca-
pitale è circondata dai 
mezzi blindati da due gior-
ni. senza troppa apparen-
za, ma anche con uno 
spiegamento deterrente; 
stamattina la polizia non 
ha avuto difficoltà riell'at-
taccare un corteo di auto-^ 
nomi di molte centinaia 
di persone che erano usci 
ti dall'università, a fer-
mare dieci ragazzi e ad 
accusarli di porto di mo-
lotov. A Padova, città u-
gualmente presidiata, an-
che con i mezzi corazzati 
che si videro a Bologna, 
nel marzo del '77. Qui la 
manifestazione « non è au-
torizzata », perché, dice il 
questore, « non è stata no-
tificata in tempo, cioè tre 
giorni prima ». Ma non sa-
rà vietata, sarà controlla-
ta a distanza, aggiunge il 
questore. E' la tolleranza 
repressiva o la repressio-
ne con tolleranza: fatto 

sta che in città si crea na-
turalmente la paura e che 
lo scopo è ia diminuzùme 
dei partecipanti alla ma-
nifestazione di protesta. 

Le manifestazioni e pre-
se <M posizione finora sono 
state poche: nessuno, a 
differenza di altri casi di 
« sospetta montatura » si 
sbilancia in una difesa 
morale degli arrestati. 
Tutti però, in misura cre-
scente, chiedono prove 
concrete, nessuno si ac-
contenta del non-disturba-
te - il manovratore. Non 
si accontenta neppure il 
"Corriere della Sera". Tut-
ti stanno a guardare: com-
presi gli intellettuali che 
in genere firmano appelli, 
cosi come la base della 
« tiuova sinistra », varia-
mente collocata. Disquisi-
zioni di metodo, e basta. 

Lo scenario 
E d'altra parte non c'è 

null'altro da fare. E' la 
posizione più coerente, e 
forse anche la più. attenta 
a quella che è la situazio-
ne e la storia reale del 
paese: un paese dove di 
montature ce ne sono sta-
te molte e dove tutte sono 
fallite: un paese che ha 
ormai iti tutta la sua strut-
tura delle antenne sensi-
bilissime per annusare il 
puzzo di servizi segreti, 
di campagne elettorali, di 
creazioni di mostri. Ci so-
no solamente alcune mi-
gliaia di giovani, che a 
Milano e Roma nei cortei 
promettono « piombo » a 
< chi ci tocca », « ricorda-
no Alessandrirtì », gettano 
qualche bottiglia a sezio-

ni del PCI. E' tutto: il 
giallo del secolo, la scelia 
di « coraggio » dei magi-
strati padovani, come di-
ce Pertini, si svolge in 
uno scenario surreale, do-
ve ognuno gioca la pro-
pria parte. 

Ci sono i blindati con 
il motore acceso, ci sono 
le tre dita levate nei 
pìcccÀi cortei, c'è la gu-
stosa attesa delle istitu-
zioni che, con diverse 
sfumature, tutte dicono: 
« speriamo che qualcosa 
di serio abbiano in ma-
no, altrimenti ci sputta-
niamo tutti ». Vale a di-
re: altrimenti è la fine 
dello stato italiano, sbef-
feggiato, vilipeso, t inette, 
incapace, impotente in 
preda all'atUonomia che 
invece è più intelligente 
e più spregiudicata. 

Scalzone, Negri, Vesce, 
Ferrari Bravo, Balmavi-
oa sono stati arrestati 
cinque giorni fa. Cinque 
giorni di sorrisi e di «go-
le profonde:» che hanno 
invitato alla fiducia: so-
no loro, abbiamo le pro-
ve: c'è la scansione fo-
nica sulla telefonata dei 
tecnici di Wiesbaden: c'è 
la perizia calligrafica 
sulle minute trovate in 
via Negroli; c'è «il bri-
gatista pentito che ha 
vuotato il sacco»; c'è la 
prova che tino degli ar-
restati ha comprato la 
VZ SI Skarpion calibro 
7,65 e la Winchester We-
stern calibro nove che 
hanno sparato in via Fa-
ni. Ma è tutto già vi-
sto, già sentito, già am-
mannito in tutte le salse 
fin dall'indomani di via 
Fani, dove c'erano la 

bionda tedesca, Corrado 
Alunni, Prospero Galli-
nari, due carabinieri del 
SID travestiti, un uomo 
della scorta che faceva 
il doppio gioco, e tutta 
un'altra fauna incredi-
bile. 

Veleno 
a volontà 

C'è anche, come ha 
scritto un'agenzia di de-
stra — l'AlPE — un do-
cumento segreto fatto 
circolare tra i dirigenti 
del PCI al XV Congres-
so che avverte che la 
DO ha in mano delle 
prove su via Fani e che 
le sta per giocare in 
campagna elettorale, c'è 
il giudice Calogero che 
si scopre essere bersa-
glio atteso del terrorismo 
(ucciderld con un com-
rrumdo su due motorette 
mentre entra in tribuna-
le). Davanti a tutto ciò, 
queste dichiarazioni ras-
sicuranti dei procuratori 
generali, questi inviti al-
lettanti alla pazienza dei 
giudici istruttori, queste 
non richieste ed inaudite 
dichiarazioni di sostegno 
del presidente galantuo-
mo sono sempre più tor-
bide. Ben lungi dal ras-
sicurare. spargono al con-
trario il veleno dell'ope-
razione di stato, dei fatti 
compiuti, del plebiscito a 
favore dello stato. Una 
nucma versione dello spet-
tacolo, ma ogni ora che 
passa lo stato di diritto 
si mangia una fettina di 
credibilità. 

(e. d.) 
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